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1 PREMESSA 

Il presente documento costituisce il Rapporto Preliminare ai fini della Verifica di Assoggettabilità a 

Valutazione Ambientale Strategica di cui all’Art. 12 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. relativo al Piano 

Particolareggiato del Centro Matrice di Antica e Prima Formazione (P.P.C.S.). L’elaborato ha preso 

forma a partire dalla normativa vigente ed in vigore (direttiva 2001/42/CE, D. Lgs. 152/06 e s.m.i., 

D.G.R. 34/33 del 07.08.2012) e contiene le informazioni di cui all’allegato I alla Parte II del D. Lgs. 

152/2006 e s.m.i.. 

Lo studio è stato suddiviso in: 

- Sintesi della normativa di riferimento in materia di Valutazione Ambientale Strategica (VAS);  

- Quadro di riferimento programmatico; 

- Descrizione del Piano Particolareggiato del Centro Matrice di Antica e Prima Formazione 

(P.P.C.S.); 

- Caratteristiche ambientali del territorio in esame; 

- Effetti sull’ambiente, la salute umana e il patrimonio culturale; 

- Conclusioni con la sintesi degli elementi significativi ai fini della Verifica di Assoggettabilità. 

 

Il presente Rapporto Ambientale Preliminare risulta adeguato al parere della Provincia Sud 

Sardegna trasmesso con PEC del 7 ottobre 2022, nonché dei seguenti pareri formulati dagli 

Enti nell’ambito del procedimento di Verifica di Assoggettabilità a VAS: 

1) Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente della Sardegna (ARPAS) – 

Dipartimento Sulcis, parere con osservazioni prot. 27311/2022 del 09/08/2022, acquisito 

agli atti della Provincia al n. di prot. 20388 del 09/08/2022, e successiva nota ARPAS prot. 

4957/2023 del 07/02/2023, acquisita agli atti della Provincia al n. di prot. 2822 del 

08/02/2023;  

2) ASL – Dipartimento di Prevenzione, parere con osservazioni prot. 2022/113225 del 

12/08/2022, acquisito agli atti della Provincia al n. di prot. 20645 del 12/08/2022;  

3) RAS – Servizio Pianificazione Paesaggistica, parere con osservazioni prot. 41400 del 

11/08/2022, acquisito agli atti di questa Provincia al n. di prot. 24200 del 29/09/2022, e 

successiva nota prot. 6175 del 06/02/2023, acquisita agli atti della Provincia al n. di prot. 

2742 del 06/02/2023 e successiva nota prot. 52642 del 08/11/2023, acquisita agli atti della 

Provincia al n. di prot. 29585 del 08/11/2023;  

4) ADIS – Agenzia Regionale del Distretto Idrografico della Sardegna, parere con 

osservazioni prot. 10126 del 12/10/2022, acquisito agli atti della Provincia al n. 25318 del 

13/10/2022. 
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Si rimanda al paragrafo 8 del Rapporto Ambientale Preliminare, che descrive le modalità di 

recepimento delle osservazioni/raccomandazioni formulate dai suddetti soggetti competenti 

in materia ambientale. 
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2 QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO IN MATERIA DI VAS 

Lo scopo del presente capitolo è quello di presentare un breve excursus sulla normativa europea, 

nazionale e regionale rilevante ai fini dell'elaborazione della valutazione ambientale strategica. 

2.1 Normativa europea 

La direttiva 2001/42/CE, chiamata anche Direttiva VAS, è entrata in vigore il 21 luglio 2001 e 

doveva essere attuata dagli Stati membri prima del 21 luglio 2004. Essa si integra perfettamente 

all’interno della politica della Comunità in materia ambientale contribuendo a perseguire gli obiettivi 

di salvaguardia, tutela e miglioramento della qualità dell’ambiente, della salute umana e 

dell’utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, di conservazione ed uso sostenibile della 

biodiversità. 

La direttiva ha carattere procedurale e sancisce principi generali, mentre gli stati membri hanno il 

compito di definire i dettagli procedurali tenendo conto del principio di sussidiarietà. Tale procedura 

si esplica: nell’elaborazione di un rapporto di impatto ambientale che deve individuare, descrivere e 

valutare gli effetti significativi dell’attuazione del piano sull’ambiente nonché le ragionevoli 

alternative alla luce degli obiettivi e dell’ambito territoriale del piano stesso. Tale elaborato dovrà 

contenere le informazioni contenute nell’allegato I della direttiva. La procedura prevede inoltre lo 

svolgimento di consultazioni; la valutazione del rapporto ambientale e dei risultati delle 

consultazioni nell’iter decisionale e la messa a disposizione delle informazioni sulla decisione.  

L’innovazione della procedura si fonda sul principio che la valutazione deve essere effettuata 

durante la fase preparatoria del piano ed anteriormente alla sua adozione in modo tale di essere in 

grado di influenzare il modo in cui viene stilato il piano.  

Altro elemento fondamentale è l’obbligo di concedere a determinate autorità ed al pubblico 

l’opportunità di esprimere la loro opinione sul rapporto ambientale formulando pareri che devono 

essere presi in considerazione durante la preparazione e l’adozione del piano. Al momento 

dell’adozione devono essere messi a disposizione delle autorità e del pubblico il piano, una 

dichiarazione di sintesi in cui viene illustrato in che modo le considerazioni ambientali sono state 

integrate nel piano e come si è tenuto conto del rapporto ambientale, dei pareri espressi, dei 

risultati delle consultazioni e le ragioni per cui è stato scelto il piano, le misure in merito al 

monitoraggio. Con riferimento a quest’ultimo punto l’art. 10 della direttiva definisce che gli stati 

membri controllano gli effetti ambientali significativi dell’attuazione dei piani al fine di individuare gli 

effetti negativi imprevisti ed adottare misure correttive. 

2.2 Normativa nazionale 

Dal 29 aprile 2006, data di entrata in vigore del Dlgs 3 aprile 2006, n. 152 (recante "Norme in 

materia ambientale"), la normativa nazionale sulla tutela dell'ambiente ha subito una profonda 

trasformazione. 

Il Dlgs 152/2006 (cd. "Codice ambientale") e s.m.i ha riscritto le regole su valutazione ambientale, 

difesa del suolo e tutela delle acque, gestione dei rifiuti, riduzione dell'inquinamento atmosferico e 

risarcimento dei danni ambientali, abrogando la maggior parte dei previgenti provvedimenti del 

settore. 

Ai sensi dell’art. 6 , Parte II del D. Lgs. 152/2006 e s.m.i,  

“2. Fatto salvo quanto disposto al comma 3, viene effettuata una valutazione per tutti i piani e i 

programmi: 

a) che sono elaborati per la valutazione e gestione della qualità dell'aria ambiente, per i settori 

agricolo, forestale, della pesca, energetico, industriale, dei trasporti, della gestione dei rifiuti e delle 
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acque, delle telecomunicazioni, turistico, della pianificazione territoriale o della destinazione dei 

suoli, e che definiscono il quadro di riferimento per l'approvazione, l'autorizzazione, l'area di 

localizzazione o comunque la realizzazione dei progetti elencati negli allegati II, II-bis, III e IV del 

presente decreto; 

b) per i quali, in considerazione dei possibili impatti sulle finalità di conservazione dei siti designati 

come zone di protezione speciale per la conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati 

come siti di importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e della flora e della 

fauna selvatica, si ritiene necessaria una valutazione d'incidenza ai sensi dell'articolo 5 del d.P.R. 8 

settembre 1997, n. 357, e successive modificazioni. 

3. Per i piani e i programmi di cui al comma 2 che determinano l'uso di piccole aree a livello locale 

e per le modifiche minori dei piani e dei programmi di cui al comma 2, la valutazione ambientale è 

necessaria qualora l'autorità competente valuti che producano impatti significativi sull'ambiente, 

secondo le disposizioni di cui all'articolo 12 e tenuto conto del diverso livello di sensibilità 

ambientale dell'area oggetto di intervento. 

 

2.3 Normativa regionale 

Con DPGR n. 66 del 28/04/2005 “Ridefinizione del Servizi delle Direzioni generali della Presidenza 

della Regione e degli Assessorati, loro denominazione, compiti e dipendenza funzionale”, la 

competenza in materia di VAS è stata assegnata al Servizio Sostenibilità Ambientale e Valutazione 

Impatti (SAVI) dell’Assessorato della Difesa dell’Ambiente.  

Conseguentemente, la Giunta Regionale, con Delibera n. 38/32 del 02/08/2005, ha attribuito al 

predetto Servizio funzioni di coordinamento per l’espletamento della valutazione ambientale 

strategica di piani e programmi. 

Con la LR 18 maggio 2006 n. 6 “Istituzione dell’Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente 

della Sardegna (ARPAS)” all’ARPAS vengono attribuite alcune funzioni, tra le quali: 

₋ organizzazione e gestione del sistema informativo ambientale regionale anche per il 

monitoraggio ambientale (SIRA); 

₋ fornire il supporto tecnico – scientifico necessario agli uffici competenti per le attività 

istruttorie relative alla Valutazione Ambientale Strategica; 

₋ la verifica e controllo di progetti di interventi sull’ambiente; 

₋ la redazione di un rapporto annuale sullo stato dell’ambiente della Sardegna. 

Successivamente, con Legge Regionale n. 9 del 12 giugno 2006, concernente il conferimento di 

funzioni e compiti agli enti locali, sono state attribuite alla regione le funzioni amministrative non 

ritenute di livello nazionale relative alla valutazione di piani e programmi di livello regionale o 

provinciale (art. 48), e alle province quelle relative alla valutazione di piani e programmi di 

livello comunale e sub-provinciale (art. 49). Il comma 2 dell’art. 48 della LR. n. 9/2006, inoltre, 

attribuisce alla Regione il compito di provvedere alla formulazione di linee guida di indirizzo tecnico 

– amministrativo in materia di valutazione ambientale. 

A tale fine il servizio SAVI dell’Assessorato della Difesa dell’Ambiente della Regione Sardegna ha 

predisposto, in collaborazione con l’Assessorato agli Enti Locali, Finanze e Urbanistica, specifiche 

Linee Guida per la Valutazione Ambientale Strategica dei Piani Urbanistici Comunali. Le suddette 

Linee Guida sono state approvate con Deliberazione di Giunta Regionale N. 44/51 del 14 dicembre 

2010 ed illustrano l’iter procedurale per la redazione e per l’approvazione dei Piani Urbanistici 

Comunali nel rispetto sia di quanto stabilito dalla LR n. 45 del 22 dicembre 1989 “Norme per l’uso e 

la tutela del territorio”, sia di quanto disposto dalla parte seconda del D. Lgs. 152/2006 e s.m.i.. 

Nelle more dell’emanazione di una legge regionale che regolamenti, in maniera organica, la 

procedura di valutazione ambientale strategica coordinando le indicazioni a livello nazionale con le 

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0152_allegati.htm#P_2
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0152_allegati.htm#P_2
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0152.htm#012
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norme regionali, la Regione Autonoma Sardegna ha disposto con Deliberazione n. 24/23 del 23 

aprile 2008 le “Direttive per lo svolgimento delle procedure di valutazione di impatto ambientale e 

di valutazione ambientale strategica”. 

Successivamente alla Deliberazione del 2008, la disciplina in materia di VIA e VAS è stata, a livello 

nazionale, oggetto di ulteriori modifiche (D. Lgs. 128/2010, ulteriori provvedimenti adottati dal 

legislatore nazionale nei primi mesi del 2012). A fronte delle modifiche intervenute, è emersa la 

necessità di adeguare le direttive in materia di VIA e VAS mediante una riformulazione della 

deliberazione 24/23 del 23 aprile 2008, al fine di rendere più certa l’azione amministrativa 

nell’ambito delle valutazioni ambientali, introducendo, altresì, delle semplificazioni. Pertanto la RAS 

con Deliberazione n. 34/33 del 7 agosto 2012 ha individuato le nuove Direttive per lo svolgimento 

delle procedure di valutazione ambientale che sostituiscono integralmente quelle già approvate con 

la Deliberazione n. 24/23 del 23 aprile 2008. 

Ai sensi dell’art. 6 dell’Allegato C “Valutazione Ambientale Strategica di Piani e Programmi. 

Procedura di verifica e di valutazione” alla Deliberazione n. 34/33 del 7 agosto 2012 

1. La verifica di assoggettabilità è la procedura di verifica attivata allo scopo di valutare, ove 

previsto, se determinati piani o programmi, ovvero le loro modifiche, possono avere effetti 

significativi sull’ambiente e se, tenuto conto del diverso livello di sensibilità delle aree interessate, 

devono essere sottoposti alla procedura di valutazione ambientale strategica secondo le 

disposizioni contenute negli articoli dal 10 al 17. 

2. Sono da sottoporre a procedura di verifica di assoggettabilità (screening) le seguenti tipologie di 

piano o programma, da valutare sulla base dei criteri contenuti nell’allegato C1: 

a) piani o programmi rientranti nella fattispecie di cui all’art. 8 (ovvero da sottoporre a valutazione 

ambientale strategica) ma che determinano l’uso di piccole aree a livello locale o per i quali devono 

essere effettuate modifiche minori; 

b) piani o programmi non rientranti nella fattispecie di cui all’art. 8 ma che, definendo il quadro di 

riferimento per l’autorizzazione di progetti, producono impatti significativi sull’ambiente. 

[…]” 

 

 

 



Piano Particolareggiato del Centro Matrice di Antica e Prima Formazione (P.P.C.S.) del comune di Giba 

Rapporto Preliminare – Verifica di Assoggettabilità a VAS 

 

8 

 

3 QUADRO DI RIFERIMENTO PROGRAMMATICO: PPR 2006 

Con la Deliberazione n.36/7 del 5 settembre 2006 la Giunta regionale ha approvato il Piano 

Paesaggistico Regionale (P.P.R.). 

In base a quanto stabilito nel Piano Paesaggistico Regionale, all’art. 47, comma 2, lett. c) delle 

NTA (“Assetto storico culturale. Generalità ed individuazione dei beni paesaggistici e dei beni 

identitari”), nell’assetto territoriale storico culturale regionale rientrano tra le categorie dei beni 

paesaggistici anche “gli immobili e le aree tipizzati, individuati nella cartografia del P.P.R. di cui 

all’art. 5 e nell’Allegato 3, sottoposti a tutela dal Piano Paesaggistico ai sensi dell’art. 143, comma 

1, lett. i) del D.Lgs. 22.1.2004, n. 42 e successive modificazioni, e precisamente: 1. (omissis); 2. 

Aree caratterizzate da insediamenti storici, di cui al successivo art. 51.” 

Ai sensi dell’art. 51, comma 1 delle NTA sopra citate (“Aree caratterizzate da insediamenti storici. 

Definizione”), “le aree caratterizzate da insediamenti storici […] sono costituite da: 

a) le matrici di sviluppo dei centri di antica e prima formazione, lette dalla cartografia storica, 

comprensivi anche dei centri di fondazione moderni e contemporanei […]. 

Inoltre l’art. 52 “Aree caratterizzate da insediamenti storici. Prescrizioni”, commi 1 e 2 precisano 

che: 

1. “Fino all’adeguamento dei piani urbanistici comunali al P.P.R., nelle aree caratterizzate da 

centri e nuclei storici, tenuto conto delle perimetrazioni riportate nella cartografia del P.P.R., 

sono consentiti: 

a) per i Comuni non dotati di piano particolareggiato, unicamente gli interventi di 

manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo ai sensi 

dell’art. 3 D.P.R. n 380/2001, nonché di ristrutturazione edilizia interna; 

b) per i Comuni dotati di Piano Particolareggiato, possono essere realizzati gli interventi ivi 

consentiti, previa verifica di conformità con quanto previsto nei successivi commi del 

presente articolo.” 

2. I Comuni, nell’adeguamento degli strumenti urbanistici, provvedono a verificare ed integrare le 

perimetrazioni degli insediamenti storici, come delimitati dal P.P.R., e individuano in modo 

dettagliato i tessuti di antica e prima formazione, analizzando i seguenti fattori: 

a) quadro geografico: orografia, idrografia, rapporto con gli elementi naturali, giaciture; 

b) funzioni e ruoli nelle reti insediative territoriali; 

c) margini, eventualmente fortificati; 

d) assi e poli urbani; 

e) caratteri dell’edificato, tessuti e tipologie edilizie; 

f) presenza di complessi e manufatti di carattere emergente e monumentale; 

g) presenza di verde storico, parchi, giardini e ville, slarghi e piazze; 

h) caratteri, significatività, rappresentatività e fruibilità dello spazio pubblico, delle sue 

superfici e dell’arredo urbano; 

i) stato di conservazione del patrimonio storico; 

j) criticità in atto, problemi di recupero e riuso emergenti”. 
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Il "Centro di antica e prima formazione", individuato nella cartografia del PPR, è definito dal 

Glossario (volume 4-7 allegato alla relazione generale, sezione III, del PPR) in questi termini: “le 

parti più antiche della struttura insediativa, ovvero i tessuti di maggiore stratificazione, in genere 

identificati dagli strumenti urbanistici come centri storici”. 

Spesso la configurazione del "Centro di antica e prima formazione" è differente dal centro storico 

(zona A) individuato negli strumenti urbanistici generali, sia per il significato che per la metodologia 

e scala utilizzata. 

Nei “Centri di antica e prima formazione”, in qualità di beni paesaggistici d’insieme, l’attività edilizia 

è disciplinata dall’art. 52 delle NTA del PPR. 

Il Piano Particolareggiato del Centro Storico (P.P.C.S.) si applica nelle parti di territorio compreso 

nel perimetro del Centro di antica e prima formazione di Giba, approvato con deliberazione del 

Consiglio Comunale n. 30 del 30 novembre 2007 e dall’Assessorato Regionale Enti Locali, Finanze 

ed Urbanistica con Determinazione del Direttore Generale n. 538/DG del 28 marzo 2008, 

successivamente rettificato con deliberazione della Giunta Regionale n. 17/16 del 24/04/2012. 

 

Estratto Tav. 6 - Nuova perimetrazione del “Centro di antica e prima formazione” della Deliberazione della Giunta Regionale 
n. 17/16 del 24/04/2012 
 

L’art. 52 delle NTA del PPR, commi 3 e seguenti prescrive che: 

3. Gli interventi sui tessuti edilizi e urbani che conservano rilevanti tracce dell’assetto storico devono essere rivolti 

esclusivamente alla riqualificazione ed al recupero ambientale, mediante: 

a) Manutenzione ordinaria e straordinaria; 

b) Restauro e risanamento conservativo; 

c) Ristrutturazione edilizia interna. 
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4. Gli interventi di riqualificazione e recupero di cui al comma precedente devono riguardare non solo i corpi fabbrica 

storico – tradizionali, ma anche le recinzioni e le relazioni originarie con gli spazi vuoti di pertinenza degli organismi 

edilizi, da considerare e salvaguardare nella loro integrità, nonché il contesto degli spazi collettivi costituiti da aree 

verdi, strade e piazze. 

5. Qualora in sede di adeguamento dello strumento urbanistico comunale si dimostri che, nei perimetri storicamente 

identificati, parti dell’assetto urbano, dell’impianto fondiario e dei tessuti degli isolati, nonché dei caratteri tipologici e 

costruttivi siano stati profondamente alterati e risultino non riconoscibili, lo stesso strumento deve prevedere misure 

atte a garantire la riqualificazione dei tessuti modificati con un complesso di regole insediative, espresse anche 

mediante abachi, rivolte a favorire la conservazione degli elementi identitari superstiti. In particolare, per le unità 

edilizie ed i tessuti sostituiti in tempi recenti, dovranno prevedersi interventi di ristrutturazione edilizia ed urbanistica 

che per densità, rapporti di pieni e vuoti, altezze, allineamenti e affacci risultino coerenti e non pregiudizievoli delle 

preesistenze. 

6. Oltre al recupero, il piano urbanistico comunale deve prevedere forme di riuso del bene che siano compatibili con la 

sua costituzione intrinseca e non distruttive della sua identità culturale. 

7. Al fine di realizzare le finalità di cui al comma precedente, lo strumento urbanistico comunale: 

a) Prevede, ove possibile, il mantenimento o il ripristino delle funzioni residenziali, nonché le attività compatibili 

necessarie per la vitalità economica e sociale del centro storico, e connesse alla funzione abitativa, quali gli 

esercizi commerciali al minuto, l’artigianato di beni e servizi alle famiglie, i pubblici esercizi, gli uffici e studi 

privati, le strutture associative, sanitarie, sociali e religiose; 

b) Incentiva le attività culturali, turistiche, della ricerca, dell’artigianato di qualità e le funzioni direzionali che 

favoriscono il riuso sostenibile dei centri e nuclei storici, ivi compreso il riutilizzo del patrimonio edilizio 

dismesso per le nuove politiche dell’ospitalità alberghiera e paralberghiera diffusa e di qualità. 

8. Per quanto concerne le aree libere a seguito di demolizione di unità e organismi edilizi preesistenti, in sede di 

adeguamento dello strumento urbanistico comunale deve essere attentamente valutata l’opportunità del 

mantenimento degli spazi per finalità di pubblico interesse. 

9. In caso di ricostruzione, l’approvazione dei progetti edilizi deve privilegiare il concorso di idee con procedure ad 

evidenza pubblica. 

10. Sono vietati gli interventi che comportino una modifica dei caratteri che connotano la trama viaria ed edilizia, nonché 

dei manufatti anche isolati che costituiscano testimonianza storica e culturale. 

11. Per l’insediamento sparso (stazzi medaus, furriadroxius, cuiles) i Comuni, in sede di adeguamento degli strumenti 

urbanistici al PPR, provvedono a censire e perimetrale il tessuto dei nuclei sparsi presenti sul proprio territorio. 

12. Gli interventi di recupero e di modificazione devono essere realizzati considerando il carattere di grande essenzialità e 

sobrietà dell’architettura rurale dei nuclei sparsi, secondo i seguenti principi: 

a) La costruzione per cellule edilizie chiuse ed elementari, prive di articolazioni interne e di sbalzi o aggetti sia nel 

sistema delle chiusure murarie sia negli orizzontamenti di copertura; 

b) La giustapposizione dei corpi di fabbrica per successivi raddoppi in sequenza lineare, che evitano costantemente i 

corpi complessi e frastagliati; 

c) La capacità di utilizzare le stesse cellule edilizie, i fabbricati accessori quali porticati e depositi e naturalmente i 

recinti a secco per costituire aggregazioni più ampie di corti rurali, 

d) L’aderenza al paesaggio, con la prevalenza di corpi bassi e ad unico piano (al più con semplice raddoppio) e la 

disposizione a seguire le pendenze con corpi sfalsati; 

e) La continuità dei volumi con i recinti; 

f) L’utilizzo prevalente o esclusivo di materiali “locali” e “naturali”. 

 

Infine il PPR, all’art. 53  individua i seguenti indirizzi per le aree caratterizzate da insediamenti 

storici: 

1. “I comuni, nell’adeguamento degli strumenti urbanistici, si conformano ai seguenti indirizzi: 
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a) Conservare la stratificazione storica, da mantenere leggibile nelle sue fasi eventualmente diversificate; 

b) Conservare e valorizzare le tracce che testimoniano l’origine storica dell’insediamento; 

c) Riconoscere e valorizzare i margini, sia che venga riconosciuta una cinta murata, sia che tali margini si 

identifichino con recinti, percorsi; 

d) Evitare saldature tra nuclei contermini, salvaguardando identità e differenze specifiche; 

e) Promuovere l’intervento integrato tra pubblico e privato, con il recupero e riuso finalizzato a mantenere o 

consolidare la necessaria fusione ed articolazione di funzioni residenziali e produttive; 

f) Favorire la riqualificazione dell’aspetto ambientale e del paesaggio urbano, con l’eliminazione delle superfetazioni 

ed il recupero e la riqualificazione degli spazi pubblici; 

g) Individuare misure per riqualificare i tessuti di antica formazione, anche attraverso interventi di ristrutturazione 

urbanistica, per sostituire parti incongrue ed incompatibili, nella ricerca del disegno e della trama originari del 

tessuto. 

2. Mediante gli strumenti di pianificazione urbanistica locale, ed altresì attraverso opportuna programmazione e gestione 

degli interventi negli ambiti urbani storici e nelle loro immediate adiacenze, anche con il concorso finanziario 

regionale, sono incentivate le politiche di qualità con particolare riferimento: 

a) Alla riduzione e/o eliminazione del traffico veicolare privato dei centri storici, specie quello di attraversamento dei 

non residenti, con la costituzione di isole pedonali capaci di ricostruire la originaria fruizione spaziale del bene 

culturale; 

b) All’eliminazione di elementi incongrui della cartellonistica e delle insegne pubblicitarie; 

c) All’unificazione e al coordinamento degli elementi dell’illuminazione pubblica, delle superfici pavimentate ed in 

generale degli elementi di arredo urbano atti a caratterizzare lo spazio pubblico dei centri e nuclei storici; 

d) Al ricorso diffuso e obbligatorio alla forma del concorso di idee o di progettazione per l’innalzamento dei livelli 

qualitativi degli interventi; 

e) Al ricorso alle più opportune forme di pubblicizzazione e di vaglio collettivo degli stessi interventi, onde favorire la 

più ampia condivisione degli stessi e garantire la partecipazione sociale dei protagonisti e degli utenti del bene 

culturale. 

3. I PUC possono prevedere operazioni di demolizione parziale o totale, con o senza ricostruzione, per gli interventi 

edilizi incompatibili con la conservazione e la corretta e adeguata fruizione delle preesistenze storiche, o per quelli 

che ostruiscano visuali determinanti per la stessa fruizione del bene e ne snaturino l’identità. 

4. Il regolamento edilizio disciplina compiutamente gli spazi privati di pertinenza storicamente e tipo logicamente 

riscontrabili, quali corti e porticati, determinando opportune misure di salvaguardia. 
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4 DESCRIZIONE DEL P.P.C.S. 

Il Piano Particolareggiato (PP), elaborato ai sensi dell’Art. 13 e seguenti della Legge 1150/1942 e 

dell’Art. 21 della LR 45/1989, individua e disciplina gli interventi di tutela e valorizzazione, di 

recupero e riqualificazione delle porzioni di territorio identificate di antica e prima formazione. 

Il PP si applica nelle parti di territorio compreso nel perimetro del Centro di antica e prima 

formazione del Comune di Giba, approvato con atto ricognitivo del Comune di cui alla 

deliberazione del Consiglio Comunale n. 30 del 30/11/2007 e con determinazione della Regione 

Sardegna n. 538/DG del 28/03/2008, successivamente rettificato con deliberazione della Giunta 

Regionale n. 17/16 del 24/04/2012. 

Il PP adeguato al PPR persegue i seguenti obiettivi generali: 

- conservare e valorizzare sia l’agglomerato insediativo storico, sia i singoli elementi 

costitutivi, e consentire una lettura integrata dei caratteri identificativi e della morfologia del 

costruito e dei singoli insiemi urbani che lo compongono, in coerenza con il processo di 

formazione urbana; 

- promuovere la conoscenza, la salvaguardia, la conservazione, la riqualificazione e la 

rivitalizzazione del centro matrice e di ogni struttura insediativa che costituisca eredità 

significativa di storia locale; 

- rendere possibile la migliore fruizione individuale e collettiva degli insediamenti di carattere 

storico, recuperando il patrimonio edilizio ed urbanistico esistente che sia abbandonato, 

degradato o utilizzato in modo contrastante con la sua destinazione naturale e favorendo al 

tempo stesso il mantenimento delle funzioni tradizionali, affievolite o minacciate, prima fra 

queste la residenza della popolazione originaria; 

- riqualificare gli assi viari originari e le relazioni tra le porzioni della città storica, migliorando la 

percezione e la continuità dello spazio pubblico. 

 

L’elaborazione del Piano ha presupposto una prima fase conoscitiva di indagine del territorio, 

volta alla comprensione dei caratteri del patrimonio edilizio, nonché dei processi, delle relazioni e 

trasformazioni avvenute nell’organismo urbano. 

Inizialmente è stato riconosciuto il perimetro degli isolati, ossia degli ambiti urbani separati da 

strade, piazze e spazi pubblici. 

All’interno di ogni isolato sono state quindi individuate le Unità Minime di Intervento (UMI), 

corrispondenti alle singole unità edilizie sulle quali è possibile effettuare l’intervento: esse 

comprendono l’ambito minimo di progettazione unitaria per gli interventi edilizi ammessi; queste 

generalmente corrispondono con le unità catastali e risultano facilmente comprensibili grazie ai 

segni della carta tecnica comunale, che riporta sia i corpi di fabbrica degli edifici sia le recinzioni in 

muratura che identificano le pertinenze dei fabbricati. 

Per ogni Unità Minima di Intervento (UMI), il piano prevede uno studio approfondito in scala 1:500 

della consistenza e delle caratteristiche degli edifici e dei corpi di fabbrica, con particolare 

riferimento a: 

₋ le destinazioni d’uso degli edifici; 

₋ l’altezza degli edifici; 

₋ le classi di età degli edifici; 

₋ lo stato di conservazione degli edifici. 

Gli elaborati di analisi di cui di compone il P.P.C.S. sono i seguenti: 
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A. INQUADRAMENTO 

1. Tav. 1.1 “Inquadramento territoriale. Valori storici, ambientali e paesaggistici” (scala 1:20.000) 

2. Tav. 1.2 “Inquadramento urbano. Reti, poli urbani e morfologia del costruito” (scala 1:10.000) 

 

B. ANALISI TESSUTI 

3. Tav. 2.1 “Analisi storica della struttura urbana. Perimetro centro matrice su mappa storica prima metà XX 
sec.” (scala 1:1.000) 

4. Tav. 2.2 “Analisi storica della struttura urbana. Perimetro centro matrice su Carta Tecnica Comunale” 
(scala 1:1.000) 

5. Tav. 2.3 “Analisi storica della struttura urbana. Perimetro isolati su mappa storica prima metà XX sec” 
(scala 1:1.000) 

6. Tav. 2.4 “Analisi storica della struttura urbana. Perimetro isolati su Carta Tecnica Comunale” (scala 
1:1.000) 

7. Tav. 3 “Pianificazione urbanistica vigente. Estratto PDF vigente e ortofoto” (scala 1:1.000) 

 

C. ISOLATI, UNITÀ MINIME DI INTERVENTO ED EDIFICI 

8. Tav. 4 “Isolati e Unità Minime di Intervento” (scala 1:1.000) 

9. Tav. 5.1 “Destinazioni d’uso degli edifici” (scala 1:1.000) 

10. Tav. 5.2 “Altezza degli edifici” (scala 1:1.000) 

11. Tav. 6.1 “Analisi storica dell’edificato. Classi di età degli edifici” (scala 1:1.000) 

12. Tav. 6.2 “Analisi storica dell’edificato. Stato di conservazione” (scala 1:1.000) 
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Estratto Tav. 5.1 “Destinazioni d’uso degli edifici” del PPCS 

 

 

 

Estratto Tav. 6.2 “Analisi storica dell’edificato. Stato di conservazione” del PPCS 

A partire da questi elementi conoscitivi sono state definite le regole morfologiche, architettoniche e 

urbanistiche per il progetto di piano, che si compone dei seguenti elaborati: 
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D. PROGETTO 

13. Tav. 7.1 “Progetto. Gradi di tutela” (scala 1:500) 

 

E. SCHEDE ISOLATI 

14. Tav. 8.1 “Schede unità edilizie. Isolato 1” 

15. Tav. 8.2 “Schede unità edilizie. Isolato 2”  

16. Tav. 8.3 “Schede unità edilizie. Isolato 3”  

17. Tav. 8.4 “Schede unità edilizie. Isolato 4”  

18. Tav. 8.5 “Schede unità edilizie. Isolato 5”  

19. Tav. 8.6 “Schede unità edilizie. Isolato 6”  

20. Tav. 8.7 “Schede unità edilizie. Isolato 7”  

21. Tav. 8.8 “Schede unità edilizie. Isolato 8” 

22. Tav. 8.9 “Schede unità edilizie. Isolato 9”  

23. Tav. 8.10 “Schede unità edilizie. Isolato 10”  

24. Tav. 8.11 “Schede unità edilizie. Isolato 11”  

 

F. RELAZIONI E NORMATIVA 

25. Doc. 1 “Dimensionamento” 

26. Doc. 2 “Norme Tecniche di Attuazione” 

27. Doc. 3 “Abaco delle tipologie edilizie” 

28. Doc. 4 “Abaco degli elementi tipologici” 

29. Doc. 5 “Relazione illustrativa” 

30. Doc. 6 “Rapporto Preliminare – Verifica di Assoggettabilità a VAS” 

 

4.1 I gradi di tutela del patrimonio edilizio 

Per ogni Unità Minima di Intervento il piano, in relazione alle caratteristiche dei singoli corpi di 

fabbrica, definisce i gradi di tutela, ossia i gradi di modificabilità, in relazione allo stato di 

conservazione e alla compatibilità con i caratteri originari dell’insediamento. 

Il Piano Particolareggiato prevede la rigenerazione del centro storico mediante il riordino e 

recupero delle volumetrie non coerenti. Si tratta delle baracche e delle tettoie presenti all’interno 

delle unità minime di intervento: il PPCM prevede il recupero del volume esistente al fine di 

riqualificare l’isolato. La volumetria complessiva di recupero è pari a circa 33mila metri cubi. Oltre 

al riordino delle unità edilizie non coerenti, il Piano individua una quindicina di lotti edificabili, per 

una volumetria complessiva di circa 7.500 metri cubi. Si tratta di lotti interni agli isolati, situati in 

aree già urbanizzate, la cui trasformazione è finalizzata alla riqualificazione del centro anche 

attraverso l’ammodernamento delle urbanizzazioni e/o l’adeguamento della viabilità esistente. 

L’assegnazione dei gradi di tutela è frutto dell’intersezione delle informazioni derivanti dall’analisi 

delle classi di età degli edifici e dall’analisi dello stato di conservazione degli edifici. 

Gli edifici appartenenti alle classi 1 e 2 sono stati singolarmente studiati per verificarne la 

rispondenza rispetto all’impianto planimetrico originale riscontrato nelle mappe storiche e al grado 

di conservazione, così come definito in precedenza. 

Il confronto con Amministrazione ed Uffici tecnici ha perfezionato il lavoro, articolato secondo le 

quattro classi: 
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Grado di tutela 1 

Comprendono gli edifici di valore storico che hanno complessivamente conservato i caratteri 

tipologici, strutturali e formali originari, di cui interessi la conservazione integrale di ogni loro parte 

interna ed esterna. L’intervento deve tendere al ripristino dei valori originali con destinazione d’uso 

uguale o analoga a quella originale e comunque compatibile con le caratteristiche tipologiche e 

morfologiche dell’edificio. Per essi sono ammessi esclusivamente interventi di manutenzione 

ordinaria, manutenzione straordinaria, restauro e risanamento conservativo. 

Grado di tutela 2 

Comprendono gli edifici di valore storico che hanno subito limitate e/o reversibili modificazioni su 

alcuni corpi di fabbrica, pur presentando elementi tipologici e morfologici ancora conservati, 

almeno in parte, nella loro configurazione originaria. L’intervento deve tendere alla conservazione 

delle parti superstiti della morfologia, delle caratteristiche distributive e degli altri elementi di valore 

dell’edificio. Per essi sono ammessi interventi di manutenzione ordinaria, manutenzione 

straordinaria, restauro e risanamento conservativo e ristrutturazione edilizia interna. 

Grado di tutela 3 

Comprendono gli edifici privi di particolare valore storico-architettonico o testimoniale che 

conservano in parte la propria consistenza formale e tipologica, ma hanno subito rilevanti 

modifiche compresi ampliamenti e sopraelevazioni. Per essi sono ammessi interventi fino alla 

ristrutturazione edilizia ai fini di un ripristino tipologico, l’eliminazione di eventuali elementi incongrui 

con il contesto, nonchè ampliamenti, sopraelevazioni, previa demolizione e riordino dei corpi di 

fabbrica con grado di tutela 4 ricadenti nella stessa area di pertinenza (o UMI) e comunque in 

coerenza con gli abachi dei tipi edilizi e dei materiali costruttivi. 

 
Grado di tutela 4 

Comprendono gli edifici sostituiti o di nuova costruzione incoerenti nell’impianto tipologico e nei 

materiali con i caratteri dell’edificato storico, per i quali sono previsti interventi fino alla demolizione 

e ricostruzione con riordino delle volumetrie nella stessa area di pertinenza. 
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Estratto Tav. 7.1 “Progetto. Gradi di tutela” del PPCS 

4.2 Schede delle Unità Edilizie 

Ogni isolato è stato studiato in maniera approfondita mediante la predisposizione di una scheda di 

progetto, che definisce i gradi di tutela degli edifici storici, indicando gli interventi consentiti e i pos-

sibili ampliamenti e/o sopraelevazioni nonché i profili regolatori di riferimento. 

 

Estratto Tav. 8.7 “Schede unità edilizie. Isolato 7” del PPCS 
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Oltre alle singole schedature degli isolati, il Piano predispone un abaco delle tipologie edilizie, volto 

a fornire una serie di linee guida per gli interventi di ripristino tipologico, e un abaco degli elementi 

tipologici, finalizzato a orientare gli interventi sul patrimonio edilizio esistente nonché sugli elementi 

che lo compongono: materiali, tessiture murarie, tetti, facciate e aperture, elementi tecnologici, 

arredo urbano e spazio pubblico.  

 

Estratto Doc. 3 “Abaco delle tipologie edilizie” del P.P.C.S. 

 

 

Estratto Doc. 4 “Abaco degli elementi tipologici” del P.P.C.S. 
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Il tipo edilizio della casa a corte retrostante, con l’edificio principale disposto a filo strada, è 

diventato il riferimento insediativo per il centro storico di Giba. Il suo successo è anche legato alla 

sua flessibilità e capacità di adattarsi alle mutate esigenze del nucleo familiare, sia attraverso 

processi di sviluppo e accrescimento per addizione e giustapposizione di nuovi corpi di fabbrica, 

sia mediante il frazionamento legato alle successioni ereditarie. 

Il modello della casa a corte retrostante assume diverse articolazioni nel centro storico di Giba, a 

seconda della mutua relazione che si viene ad instaurare fra i tre elementi principali dei tessuti a 

corte, e cioè il fabbricato residenziale, la corte stessa e la strada, che definiscono congiuntamente 

le principali differenze nella distribuzione interna, nell’uso degli spazi aperti, nella consistenza, nella 

morfologia del costruito e nelle modalità di rapportarsi con lo spazio pubblico. 

Per ognuna di queste casistiche, inoltre, si possono ulteriormente distinguere ulteriori articolazioni 

del tipo edilizio in funzione di alcuni significativi elementi riconducibili, in sintesi, all’articolazione 

distributiva dei corpi di fabbrica, al numero di piani, alla disposizione nel lotto e rispetto alla strade 

e, di conseguenza, alle modalità di accesso alla corte, alle proporzioni e alle caratteristiche del 

lotto. 

 

Analisi delle relazioni tra spazi pubblici e privati nel centro matrice di Giba 

 

4.3 Dimensionamento 

Ogni isolato è stato dimensionato in maniera approfondita mediante la predisposizione di una 

scheda che riporta le indicazioni plani volumetriche di ciascun edificio costituente l’Unità Minima di 

Intervento, indicando: 

-superficie fondiaria dell’UMI; 

-superficie coperta; 

-volume esistente; 

-volume di recupero grado di protezione 4 

-volume lotti edificabili. 

Queste indicazioni sono state tradotte in forma tabellare ed inserite in ognuna delle Schede Unità 

Edilizie. 

Il Volume di Recupero rappresenta quello di demolizione con ricostruzione, ovvero il volume 

derivante da baracche, tettoie, superfetazioni in genere per le quali si auspica la ricomposizione 

formale a fine di giungere ad una qualificazione dello spazio verso forme più rispondenti alle 

tipologie edilizie tradizionali. 

Il Volume di nuova edificazione è quello previsto nei singoli lotti edificabili interni al tessuto storico. 

Si tratta di una quindicina di lotti per una volumetria complessiva di circa 7.500 metri cubi. 
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5 CARATTERISTICHE AMBIENTALI DEL TERRITORIO IN ESAME 

5.1 Inquadramento territoriale 

Il territorio di Giba è un centro rurale del Basso Sulcis, situato nella zona sud - occidentale della 

Sardegna denominata Sulcis, ed è composto dal centro omonimo e dall'unica frazione di Villarios. Il 

comune si sviluppa su una leggera gobba ai margini della piana solcata dal Rio Mannu - Palmas e 

Rio Piscinas, sbarrati a settentrione dall'invaso artificiale di Tratalias. 

Giba confina a est con il comune di Piscinas, a sud con il comune di Masainas, a ovest con il golfo 

di Palmas, a nord - ovest con i comuni di Tratalias e di San Giovanni Suergiu e a nord con il 

comune di Villaperuccio. 

A Est il mare del Golfo di Palmas funge da porta d’accesso con lo scalo di Porto Botte, antico 

approdo al continente sardo del Sulcitanum Portus, esteso per tutto l’arco nord del Golfo di Palmas 

sino al dirimpettaio scalo de “Su Pruini” nell’Isola di Sant’Antioco. Nel nord dell’abitato si trova il 

Lago di Monte Pranu, costituito negli anni ‘50 per scopi irrigui, mentre al confine di Masainas, si 

trova la località “Serra Muras”, zona collinosa esempio dell’ambiente naturale della zona con ulivi 

secolari. 

Di interesse dal punto di vista naturalistico, ambientale e paesaggistico il sistema della zone umide 

costiere (stagno di Porto Botte, stagno di Mulargia) e della spiaggia sabbiosa (spiaggia di Porto 

Botte) per la rilevante concentrazione di specie animali e vegetali che rende l'intera area 

particolarmente importante nell'ecosistema della Sardegna. 

 

Inquadramento territoriale del comune di Giba su ortofoto 

L'economia, a sfondo agro pastorale, è indirizzata verso forme agricole più moderne con l'impianto 

di serre ed una vasta produzione di ortaggi; l'allevamento risente invece ancora di forme arcaiche 

di gestione, soprattutto quello ovino. Da segnalare le eccellenti produzioni di formaggi, carni di 

pecora e agnello, carciofi, pomodori e uva dalla quale si ottiene il famoso vino Carignano del 

Sulcis. 
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5.2 Inquadramento climatico e bioclimatico 

La Sardegna ha un clima essenzialmente mediterraneo; gli influssi del mare si avvertono 

pressoché ovunque nell’isola anche se, com’è naturale, si indeboliscono col procedere verso 

l’interno. 

La temperatura media annua è fortemente influenzata, oltre che dalla latitudine e dalle condizioni di 

insularità, dall’orografia (Raimondi et al, 1995). I valori medi sono compresi tra le isoterme 11°C, 

delle aree interne dell’isola, e 17°C delle aree costiere (Raimondi et al, 1995), con minimi a 

gennaio-febbraio e massimi a luglio-agosto (Arrigoni, 1968). 

Le precipitazioni variano nel tempo e nello spazio, con un regime caratterizzato, comunque, da un 

massimo invernale al quale si giunge dopo abbondanti precipitazioni autunnali (Arrigoni, 1968). 

Durante i mesi estivi le piogge sono quasi assenti. Valori inferiori ai 500 mm l'anno si registrano 

unicamente in alcune fasce nella parte meridionale dell'isola, mentre nelle aree collinari interne 

piovono generalmente da 700 a 900 mm l'anno. Tali valori vengono superati solo in 

corrispondenza delle cime più elevate, nelle aree montane interne (Raimondi et al., 1995). 

Il regime di umidità dei suoli è quasi dappertutto di tipo xerico (Raimondi et al., 1995). 

I venti, una presenza costante in Sardegna, soffiano tutto l’anno da diverse direzioni. La corrente 

d'aria proveniente da nord-ovest prende il nome di Maestrale, un vento freddo, che soffia con 

violenza, soprattutto durante il periodo invernale. Frequenti, sempre nella stagione invernale, sono 

anche il Ponente e il Libeccio, che investono tutta la fascia occidentale, spingendosi, a nord oltre le 

Bocche di Bonifacio, e a sud investendo il Sulcis, fino al golfo di Cagliari. C'è anche lo Scirocco, un 

vento caldo e originariamente asciutto che spira da sud, proveniente dai deserti africani. Attraverso 

il mare lo Scirocco si carica di umidità e, quando investe la Sardegna, reca aria calda umida. Il 

Levante è meno frequente, giunge sulla costa orientale ancora fresco ed abbastanza umido, ma 

superati i rilievi, scende nel versante occidentale carico di calore provocando danni assai gravi alle 

colture, soprattutto lungo la valle del Tirso e del Campidano. Venti minori sono la Tramontana ed il 

Grecale, sempre abbastanza freschi sia d'estate che in inverno. Solo sporadicamente la Sardegna 

viene investita da correnti d'aria fredda provenienti dall'Artico. 

 

5.3 Atmosfera 

La Regione Sardegna con D.G.R. n. 55/6 del 29 novembre 2005 ha approvato il Piano di 

Prevenzione, Conservazione e Risanamento della Qualità dell’Aria Ambiente, redatto ai sensi del 

D. Lgs. n. 351 del 1999. Secondo il Piano suddetto, il territorio di Giba rientrava nella “Zona di 

Mantenimento” in cui devono essere applicate le misure di mantenimento. 

Successivamente il D. Lgs. 155/2010 ha ridefinito i criteri che le Regioni sono tenute a seguire per 

la suddivisione dei territori di competenza in zone di qualità dell’aria, allo scopo di assicurare 

omogeneità alle procedure applicate su tutto il territorio nazionale. La nuova zonizzazione è stata 

approvata dalla RAS con DGR n. 52/19 del 10/12/2013 e prevede la classificazione del territorio in 

zone ad agglomerati. 

Il comune di Giba ricade in Zona IT2010 “Zona rurale” per gli inquinanti PM10, PM2,5, NO2, SO2, 

CO, Pb, Benzene, As, Cd, Ni, B(a)P e in Zona IT2011 “Zona Ozono” per l’O3 che comprende tutte 

le zone, escluso l’agglomerato di Cagliari già monitorato per questo inquinante. 
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Mappa di zonizzazione per la Regione Sardegna 

In ambito comunale non vi sono centraline fisse di monitoraggio per la qualità dell'aria. Sono quindi 

stati presi in considerazione gli esiti del monitoraggio eseguiti nel triennio 2013 - 2015 nella zona 

rurale IT2010, Area del Sulcis Iglesiente. L’area comprende diverse realtà emissive legate ad una 

media urbanizzazione, come nelle città di Carbonia e Iglesias, e ad attività industriali e minerarie 

del polo di Portovesme e della miniera di carbone di Nuraxi Figus, che potrebbero influenzare la 

qualità dell’aria nei comuni limitrofi, come Gonnesa e Sant’Antioco.  

Le quattro stazioni di misura, che fanno parte della Rete Secondaria, sono dislocate quindi nei 

centri urbani di Carbonia (CENCB2), Iglesias (CENIG1), Gonnesa - Nuraxi Figus (CENNF1), e 

Sant’Antioco (CENST1). La stazione di Carbonia monitora gli inquinanti benzene (C6H6), biossido 

di azoto (NO2), ozono (O3), particolato (PM10) e biossido di zolfo (SO2) mentre le stazioni CENIG1, 

CENNF1 e CENST1 monitorano NO2, PM10 e SO2 e la stazione CENIG1 anche l'ozono. 
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Si evidenzia che le stazioni non fanno parte della Rete di misura per la valutazione e in particolare 

la CENST1 rientra tra le stazioni che il progetto di adeguamento della rete prevede di dismettere 

entro un anno in quanto non rispetta i criteri localizzativi imposti dal D.Lgs. 155/2010 e s.m.i. 

Pertanto anche i dati rilevati sono puramente indicativi e non possono essere confrontati con i 

valori limite imposti dal medesimo decreto. 

Dalla consultazione delle Relazioni annuali sulla qualità dell'aria in Sardegna relativi al triennio 

2013 - 2016 non emergono per l'area del Sulcis Iglesiente situazioni di criticità in quanto i dati 

rilevati sono risultati entro la norma per tutti gli inquinanti monitorati. 

 

5.4 Idrosfera 

Il territorio comunale di Giba ricade, secondo il Piano di Tutela delle Acque, nell'Unità Idrografica 

Minima (U.I.O.) del Palmas. L’U.I.O. del Palmas ha un’estensione di circa 1299,60 Kmq e 

comprende oltre al bacino principale, del Rio Palmas appunto, i bacini delle due isole di 

Sant’Antioco e San Pietro e una serie di bacini minori situati nella costa sud-occidentale dell’Isola, 

tra cui si citano per importanza quelli del Rio Flumentepido, del Riu Sa Masa e del Riu de 

Leunaxiu. La U.I.O. è delimitata a est dal massiccio del Sulcis e a nord dalla valle del Cixerri e 

dalle pendici occidentali del massiccio dell’Iglesiente, mentre la parte meridionale e quella 

occidentale interessano una vasta area costiera. L’altimetria varia dai 0 m s.l.m nelle aree costiere 

agli oltre 1000 metri di Monte Is Caravius, Monte Sa Mirra, Monte Nieddu, nel cuore del massiccio 

del Sulcis. 

 

Rappresentazione della U.I.O. del Palmas 

Il fiume più importante del bacino è il Rio Palmas che drena una superficie di 477 kmq e scorre 

esternamente al territorio comunale, ad eccezione di un piccolo tratto che attraversa la porzione 

nord - est del territorio. 

Il Sistema idrografico del Rio Palmas raccoglie le acque di un bacino idrografico molto esteso 

rappresentato dalla confluenza di diversi corsi d’acqua: il Riu Gutturu Ponti, il Rio Mannu di Narcao 
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e il Rio di Piscinas. In particolare il Riu Mannu di Narcao è il ramo principale, costituito da un corso 

d’acqua che nasce nei pressi di Monte Orri (722 m) e dopo un percorso di circa 40 km, sfocia nei 

pressi di porto Botte. 

Il corso d’acqua principale nel territorio comunale di Giba è rappresentato dal Riu S’Arraxiu, un 

piccolo corso d’acqua, lungo circa 6 km, che nasce a Sud di Giba (con il nome di Riu Mitza) e 

scorre nel primo tratto in direzione Sud Est - Nord Ovest. Successivamente in località Corrias 

Longas, prosegue prevalentemente da E verso W sino a confluire nel Riu Palmas, che a sua volta 

defluisce verso il mare (fuori dal territorio di Giba) a partire dallo sbarramento della diga di Monte 

Pranu in direzione NE-SW. 

 

Inquadramento rete idrografica, lago di Monte Prano e sistema zone umide 

Tutta l’area costiera è caratterizzata da un complesso sistema di aree umide (la Salina Manna e di 

S. Antioco, in destra idrografica del Riu Palmas, e lo Stagno di Mulargia in sinistra idrografica) ad 

elevato valore naturalistico. 

A nord del territorio comunale si osserva il Lago di Monti Pranu, invaso artificiale ubicato nel 

comune limitrofo di Tratalias. 
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5.5 Geosfera 

 

5.5.1 Inquadramento geologico, geomorfologico ed idrogeologico 

Per l’inquadramento geologico, così come per la descrizione degli aspetti geomorfologici ed 

idrogeologici, si riprendono le informazioni riportate nello Studio di Compatibilità Geologico - 

Geotecnica del territorio del comune di Giba redatto, ai sensi dell’art. 8, comma 2 delle NTA del 

PAI, dalla Società M6 Ingegneria s.r.l. 

Dal punto di vista geologico il territorio comunale di Giba è caratterizzato dalla presenza di terreni 

che per quanto riguarda il substrato litoide vanno dal basamento metamorfico Paleozoico a terreni 

del periodo Post Eocene medio - Oligocene. 

I terreni più antichi affiorano nella zona dei rilievi orientali a monte della SS195 e del centro abitato, 

con le formazioni metamorfiche della Successione pre-Ordoviciano Medio (Formazione di Nebida, 

Formazione di Gonnesa, Formazione di Cabitza), costituiti da metarenarie, metacalcari e 

metadolomie. 

 

Stralcio della Carta geologica d'Italia alla scala 1:100.000 - foglio 233 per la zona di Giba. Fonte: Relazione Tecnica” dello 
Studio di Adeguamento del PUC al PAI e al PPR. Studio di Compatibilità Geologico - Geotecnica del territorio del comune di 

Giba ai sensi dell’art. 8, comma 2 delle NTA del PAI” 

Nella zona centrale, nei pressi del centro abitato di Giba ed in prossimità di Villarios affiorano 

formazioni andesitiche e andesitico – basaltiche del Ciclo vulcanico calcalcalino oligo – miocenico, 

di età compresa fra l’Oligocene superiore ed il Miocene inferiore, e le formazioni arenitico – 

conglomeratiche appartenenti al gruppo dei Depositi continentali e della Successione marina post 

Eocene Medio – Miocene inferiore, tra cui è presente la Formazione del Cixerri. 

I terreni più antichi affiorano nella zona dei rilievi orientali a monte della S.S. 195 e del centro 

abitato, con le formazioni metamorfiche della Successione pre – Ordoviciano Medio (Formazione di 

Nebida, Formazione di Gonnesa, Formazione dei Cabitza), costituiti da metarenarie, meta calcari e 

meta dolomie. 

Inoltre in varie parti del territorio comunale, ed in particolare verso la costa, affiorano depositi 

quaternari di origine alluvionale, a granulometria ghiaioso – sabbiosa talora con matrice fine limoso 

– argillosa. Nella zona costiera, tra gli stagni di Porto Botte e Baioccu ed il mare, sono presenti 

estesi depositi eolici appartenenti ai cordoni dunali attuali.  
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La porzione centro-occidentale del territorio comunale è costituita un pendio subpianeggiante 

digradante leggermente verso WSW, costituito da depositi alluvionali a granulometria 

prevalentemente ghiaiososabbiosa, talora con matrice fine limoso-argillosa, ma in percentuale 

generalmente limitata. I processi morfoevolutivi in tale area sono limitati dalla scarsa inclinazione 

del pendio, e sono legati all'azione delle acque di ruscellamento diffuso in occasione degli eventi 

piovosi più intensi, e concentrato laddove gli alvei dei corsi d'acqua non riescono a contenere le 

portate in arrivo dai rilievi collinari posti a monte. 

Da segnalare la presenza del modesto rilievo collinare a composizione andesitica, denominato Su 

Estrai, nella parte centro-occidentale del territorio comunale, che raggiunge gli 80 m.s.l.m., sulle cui 

pendici sorge l'abitato di Villarios. 

La parte orientale del territorio comunale è caratterizzata dalla presenza dei rilievi collinari a 

composizione prevalentemente calcarea e calcareo-dolomitica, con andamento della cresta NNW-

SSE, solcati da modeste incisioni vallive ad andamento prevalente ENE-SSW. I processi 

morfoevolutivi agenti in tale area sono legati per la maggior parte all'azione delle acque di 

ruscellamento sia diffuso che concentrato, mitigata però dalla presenza di rocce calcareo-

dolomitiche in affioramento, con scarsa presenza di detrito. Da segnalare in quest'area anche la 

presenza di diffusi fenomeni carsici, con presenza di grotte ed inghiottitoi.  

La fascia costiera è interessata dai cordoni dunali costieri di origine eolica che separano lo Stagno 

di Porto Botte dal mare. La loro estensione è notevole in particolare nel tratto di costa a sud in 

località Sa Salina, al confine con il territorio comunale di Masainas, e raggiunge una larghezza di 

alcune centinaia di metri.  

L’assetto idrogeologico è caratterizzato dalla presenza, sui rilievi collinari della zona est, di una 

circolazione sotterranea di tipo secondario per fatturazione e carsismo, testimoniata dalla presenza 

di sistemi di condotti sotterranei e grotte, che interessano la porzione sudorientale del territorio 

comunale; tali fenomeni sono dovuti alla presenza di formazioni calcaree e calcareo – dolomitiche 

interessate da una fitta rete di lineamenti tettonici che hanno determinato un’intensa fatturazione 

sia a grande scala che a piccola scala, lungo la quale si sono impostati e sviluppati i condotti 

carsici. 

Nella porzione centrale e sub pianeggiante del territorio comunale la circolazione idrica sotterranea 

è di tipo primario per porosità con direzione prevalente di flusso verso ovest – sudovest, a 

componente principalmente verticale nei primi metri al di sotto della superficie. Tale circolazione è 

favorita dalla granulometria grossolana dei depositi alluvionali presenti, in cui prevale la frazione 

ghiaioso – sabbiosa. Il livello di base per tutta quest’area è costituito dagli stagni costieri, la cui 

presenza è legata all’azione di sbarramento al deflusso delle acque meteoriche e di ruscellamento 

superficiale operata dagli estesi cordoni dunali. L’acqua stagnante in tali aree di origine palustre 

favorisce la deposizione di sedimenti molto fini ed impermeabili. Da segnalare in queste aree degli 

stagni, oltre agli aspetti paesaggistici e naturalistici, l’attività di sfruttamento della risorsa idrica ai 

fini dei processi produttivi della salina di Sant’Antioco, attraverso un’articolata rete di canali che 

collegano i vari specchi d’acqua presenti nella zona costiera tra i territori di Sant’Anna Arresi – 

Porto Pino e San Giovanni Suergiu – Sant’Antioco. 

 

5.5.2 Cave e miniere 

Dalla consultazione del Piano Regionale Attività Estrattive (PRAE) aggiornato al 2007 emerge che 

in ambito comunale non vi sono cave attive e inattive; risulta invece presente una concessione 

mineraria. 
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Concessione mineraria 

N. 

registro 

Concessione Stato 

concessione 

Stato 

Attività 

Area 

(Ha) 

Minerale Comparto Data 

primo 

decreto 

Titolare 

C276 Rio Palmas Vigente Attiva 744,84 Bentonite 

MI - 

minerali 

industriali 

13/04/1995 

Società 

Sarda di 

Bentonite 

Srl 

 

Estratto Tav. 2.8b "Attività estrattive provincia Carbonia - Iglesias" del Piano Regionale Attività Estrattive 
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5.5.3 Siti contaminati 

Il comune di Giba rientra all’interno del perimetro del Sito di Interesse Nazionale del Sulcis - 

Iglesiente – Guspinese. 

Il Sulcis Iglesiente-Guspinese interessa una vasta area del territorio sardo nel settore sud 

occidentale. La perimetrazione definitiva del S.I.N., approvata con Deliberazione di Giunta 

regionale n. 27/13 del 1/06/2011, e oggetto di Decreto del Ministro dell’Ambiente n. 304 del 28 

ottobre 2016, riguarda un territorio nel quale le aree a terra, escluse le aree minerarie pari a 

9.100ha, risultano pari a circa 10.600 ha; le aree a mare hanno un’estensione totale pari a 32.415 

ha.  

Dalla perimetrazione definitiva, attraverso il medesimo Decreto, sono stati esclusi i punti vendita di 

carburanti e le discariche di rifiuti urbani dismesse mono-comunali avulse dal contesto industriale e 

minerario del SIN. 

Rispetto al territorio di Giba, rientra all’interno del perimetro SIN l’area mineraria dismessa Santa 

Brà (cod. Reg. MIN150), per la quale non è stata ancora attivata la procedura e la priorità 

individuata dal Piano è “media”. 

La perimetrazione a mare del sito d’interesse nazionale del Sulcis Iglesiente Guspinese, così come 

definita nel Decreto del MATTM del 12 marzo 2003, prevede uno sviluppo costiero di circa 170 km 

(per una superficie totale di circa 32.000 ha). L’area perimetrata risulta interessata da attività 

produttive ancora in esercizio, da lunghe fasce di arenile prospicienti aree estrattive e di 

lavorazione di minerali da tempo dismesse, nonché da aree destinate allo stoccaggio di residui di 

lavorazione - aree di discarica. La porzione di mare antistante il comune di Giba rientra nella 

Sottoarea “B”: da Porto Paleddu (Portoscuso) fino a S. Antioco (loc. Punta Dritta), Golfo di 

Palmas incluso. 

L’aggiornamento del Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti – Sezione Bonifica delle aree 

inquinate (PRB) individua la presenza in ambito comunale dei seguenti siti inquinati: 

₋ Discarica Cambeddas 

 

Priorità 
Piano 2003 

Scheda n. Cod. Reg. Nome Sito Stato Volume 
(mc) 

Superficie 
(mq) 

MT – Medio 
termine 

E129 DU228 Discarica 
Cambeddas 

Procedura 
non attivata 

10.000 2.270 
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₋ Distributori carburanti: 

Cod. Reg. Nome Sito Stato Procedimento 
Approvato 

Priorità 

PVC151 AGIP – PV 6078 MISE Medio - Alta 

PVC079 Q8 – PV 6471 Conclusa  

 

All’interno del Censimento dei Siti inquinati rientrano (oltre ai SIN, alle aree militari, ai siti interessati 

da attività industriali, alle aree minerarie dismesse, agli insediamenti militari, alle discariche RSU 

dismesse e ai distributori di carburanti) anche altri Siti ove sono presenti contaminazioni di varia 

derivazione (industriale, mineraria, etc.): aeroporti, porti, condotte lineari ed aree interessate da 

sversamenti accidentali di particolare importanza. Tra questi siti il territorio comunale di Giba è 

attraversato dalla “Condotta Dorsale Acquedotto Sulcis Sud - Alimentazione degli abitati di S. Anna 

Arresi e Porto Pino” (condotta individuata con linea nera nell’immagine seguente). 

 

Mappa dei siti contaminati estratta dal portale della Regione Sardegna 

 

Distributori carburanti 

Area mineraria 
dismessa 
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5.6 Rischi naturali 

 

5.6.1 Pericolosità idraulica 

 

Pianificazione di Settore 

Il comune di Giba ricade nel Sub Bacino 1 "Sulcis". 

Dalla consultazione del Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (P.A.I.) approvato con Decreto 

del Presidente della Regione Sardegna n. 67/2006 emerge che in ambito comunale non vi sono 

aree caratterizzate da elementi di pericolosità idrogeologica, dovute a instabilità di tipo 

geomorfologico o a problematiche di tipo idraulico. 

Prendendo in considerazione il Piano Stralcio delle Fasce Fluviali (P.S.F.F.) approvato dal 

Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino della Regione Sardegna con Delibera n. 2 del 

17.12.2015, si evidenzia una criticità nel tratto del Riu Palmas compreso tra la diga di Monte 

Pranu e lo sbocco a mare che interessa il territorio comunale limitatamente all'area di foce 

ed a una esigua zona in prossimità della diga. 

 

Estratto Elaborato 1_20_PL001_2_1_0 "Atlante cartografico delle fasce fluviali", Tavola PL001 del Piano Stralcio delle 
Fasce Fluviali 

 

Il centro storico di Giba non è quindi interessato da aree a pericolosità idraulica. 

Altro Piano preso in considerazione è il Piano di gestione del rischio di alluvioni della 

Sardegna (P.G.R.A) che è stato approvato con Deliberazione del Comitato Istituzionale n. 2 del 

15/03/2016. Il Piano ha recepito l'inviluppo delle perimetrazioni delle aree caratterizzate da 

pericolosità idraulica mappate nell’ambito della predisposizione del PAI e sue varianti, di studi 

derivanti dall’applicazione dell’Art. 8 comma 2 delle Norme di Attuazione del PAI, della 

predisposizione del PSFF, nonché delle aree alluvionate nell’evento del 18/11/2013 denominato 

“Cleopatra”, aggiornate alla data del 31.12.2016. Nel caso specifico di Giba, in recepimento del 

http://www.regione.sardegna.it/documenti/1_470_20160317162752.pdf
http://www.regione.sardegna.it/documenti/1_470_20160317162752.pdf
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P.S.F.F., il Piano individua aree a classe di pericolosità P1 - bassa e P2 - media in corrispondenza 

dello stagno di Mulargia e di una porzione dell’agglomerato di Porto Botte. 

Il PGRA ha inoltre elaborato la Carta del Danno Potenziale che deriva dall’analisi condotta sul 

territorio regionale di tutte le categorie di elementi “a rischio” esposti a possibili eventi di natura 

idrogeologica, identificati e classificati secondo uno schema di legenda che prevede l’istituzione di 

6 macrocategorie di elementi, ognuna delle quali a sua volta suddivisa in sottocategorie specifiche: 

1. Zone urbanizzate; 

2. Strutture Strategiche: Ospedali e centri di cura pubblici e privati, centri di attività collettive civili, sedi 

di centri civici, centri di attività collettive militari; 

3. Infrastrutture strategiche: Linee elettriche, metanodotti, oleodotti, gasdotti e acquedotti, vie di 

comunicazione di rilevanza strategica sia carrabili che ferrate, porti e aeroporti, invasi idroelettrici, 

grandi dighe; 

4. Beni ambientali, storici e culturali di rilevante interesse: Aree naturali, aree boscate, aree protette e 

vincolate, aree di vincolo paesaggistico, aree di interesse storico e culturale, zone archeologiche; 

5. Zone interessate da attività economiche, industriali o impianti tecnologici, potenzialmente pericolosi 

dal punto di vista ambientale: zone estrattive, discariche, depuratori, inceneritori; 

6. Zone agricole, zone umide, corpi idrici: Zone destinate ad uso agricolo o caratterizzate da elementi di 

naturalità. 

Le classi omogenee di Danno Potenziale previste sono quattro, e tengono conto per la loro 

definizione del danno alle persone, e di quello al tessuto socio-economico ed ai beni non 

monetizzabili: 

1. D1: Danno potenziale moderato o nullo; 

2. D2: Danno potenziale medio; 

3. D3: Danno potenziale elevato; 

4. D4: Danno potenziale molto elevato. 

Le aree di Danno Potenziale per il comune di Giba si riferiscono prevalentemente alla porzione 

ovest del territorio, alla fascia costiera e alla zona umida. È interessata anche la fascia di territorio 

al confine con il comune di Piscinas. Il centro abitato di Giba non rientra tra le aree di danno. 

Studio di Compatibilità Idraulica e Geologico-geotecnica del territorio comunale di Giba di 

Adeguamento del PUC al PAI e al PPR  

M6 Ingegneria s.r.l. è stata incaricata dall'Unione dei Comuni del Sulcis di redigere lo Studio di 

Compatibilità Idraulica e Geologico-geotecnica del territorio comunale di Giba ai sensi dell’art. 8, 

comma 2 delle NTA del Piano. 

Il reticolo idrografico presente nel territorio comunale è stato esaminato ai fini della rilevazione di 

potenziali pericolosità idrauliche mediante una modellazione idrologico-idraulica. Il territorio 

comunale di Giba è stato suddiviso in bacini idrografici ed il centro abitato di Giba rientra nei bacini 

13 e 14, così come individuati nello Studio sopra citato. 
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Confini dei bacini analizzati dal punto di vista idrologico. Immagine estratta dalla Relazione Tecnica dello “Studio di 
Compatibilità Idraulica del territorio del comune di Giba ai sensi dell’art. 8, comma 2 delle NTA del PAI” di Adeguamento del 
PUC al PAI e al PPR 

 

 

 

Codice 
bacino 

Nome corso d’acqua Descrizione sommaria del bacino 

13 Riu_s'Arraxiu 

Corso d’acqua articolato e complesso, composto da numerose ramificazioni 
secondarie, che attraversa il territorio comunale da Est ad Ovest e si immette nel Riu 
Palmas in territorio di San Giovanni Suergiu. Il tratto di pertinenza del territorio di 
Giba è lungo circa 4500 m ed attraversa sostanzialmente zone rurali prive di centri 
abitati. 

14 Riu_di_Piascinas 

Riu di Piscinas: interessa direttamente il territorio di Giba esclusivamente nel suo 
tratto terminale lungo circa 2 km. Il bacino nasce nella porzione settentrionale del 
Comune di Teulada ed interessa anche i Comuni di Santadi e di Piscinas. Il corso 
d’acqua è molto ricco di affluenti, specialmente nella porzione montana. 

Riassunto bacini analisi idrologica. Fonte: Relazione Tecnica” Adeguamento del PUC al PAI e al PPR. Studio di 
Compatibilità Idraulica del territorio del comune di Giba ai sensi dell’art. 8, comma 2 delle NTa del PAI” 

 
Lo studio condotto non ha individuato la presenza di aree a pericolosità idraulica in corrispondenza 
del centro abitato di Giba, come si evince dalla consultazione della Tav. 6 “Aree di pericolosità 
idraulica”, della quale si riporta di seguito un estratto. 
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Estratto Tav. 6 “Aree di pericolosità idraulica dello “Studio di Compatibilità Idraulica del territorio del comune di Giba ai sensi 
dell’art. 8, comma 2 delle NTA del PAI” di Adeguamento del PUC al PAI e al PPR 

 

5.6.2 Pericolosità da frana 

 

Pianificazione di settore 

Dalla consultazione del Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (P.A.I.) approvato con Decreto 

del Presidente della Regione Sardegna n. 67/2006 emerge che in ambito comunale non vi sono 

aree caratterizzate da elementi di pericolosità idrogeologica, dovute a instabilità di tipo 

geomorfologico o a problematiche di tipo idraulico. 

Studio di Compatibilità Idraulica e Geologico-geotecnica del territorio comunale di Giba di 

Adeguamento del PUC al PAI e al PPR  

M6 Ingegneria s.r.l. è stata incaricata dall'Unione dei Comuni del Sulcis di redigere lo Studio di 

Compatibilità Idraulica e Geologico-geotecnica del territorio comunale di Giba ai sensi dell’art. 8, 

comma 2 delle NTA del Piano. 

Lo studio e le analisi condotte hanno permesso di ottenere una valutazione complessiva 

sull'assetto geomorfologico del territorio comunale di Giba. 

I centri abitati di Giba e Villarios, così come la maggior parte del territorio, non è soggetta a 

pericolosità da frana, in quanto non vi sono fenomeni franosi in atto o potenziali, e di conseguenza 

in tali aree il rischio connesso è risultato nullo. 

Situazioni di pericolosità geologica moderata e localmente elevata, ma solo nelle ristrette fasce 

intorno agli alvei di alcune vallecole fortemente incise, sono state individuate nel rilievo collinare di 

Serra Mura - Arcu sa Cruxi, al confine con Piscinas e Masainas, per fenomeni di ruscellamento 

diffuso e concentrato. Di conseguenza in tale area sussiste un rischio geologico moderato, e 

localmente di grado medio. 
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Estratto Tav. 7 “Carta di sintesi della pericolosità da frana” dello “Studio di Compatibilità Idraulica del territorio del comune di 
Giba ai sensi dell’art. 8, comma 2 delle NTA del PAI” di Adeguamento del PUC al PAI e al PPR. 

 

5.6.3 Rischio sismico 

In relazione al rischio sismico, il comune di Giba rientra nella zona sismica 4, ai sensi dell’O.P.C.M. 

n. 3274 del 20 marzo 2003 e s.m.i. La zona 4 è quella che nell'intero territorio nazionale presenta il 

minor rischio sismico, essendo possibili sporadiche scosse che possono creare danni con 

bassissima probabilità. 

5.6.4 Rischio industriale 

Secondo quanto riportato nel Sito del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del 

Mare (MATTM), in ambito comunale non vi sono aziende a rischio di incidente rilevante 

(aggiornamento maggio 2015). 

 

5.7 Flora, fauna, biodiversità 

Da una prima lettura delle forme del territorio si evince una struttura ambientale fortemente 

caratterizzata dalla presenza dell’acqua e delle zone umide: il mare e le spiagge affacciate sul 

Golfo di Palmas, con gli Stagni di Porto Botte, di Mulargia e Baiocco (quest’ultimo nel territorio 

comunale di Masainas), e il lago di Monte Pranu a Nord. A tale sistema fa da cornice l’area 

collinare sul versante nordoccidentale del rilievo Arcu sa Cruxi, a confine con Masainas. 
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Inquadramento ambientale 

La zona umida costiera rientra nella Rete Natura 2000 ed è stata definita come Zona Speciale di 

Conservazione (ZSC) ITB042226 "Stagno di Porto Botte". Il Sito, appartenente alla regione 

biogeografica mediterranea, ha una superficie di 1.222 ettari, ed interessa i comuni di Giba, 

Masainas, San Giovanni Suergiu. 
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Perimetro Zona Speciale di Conservazione (ZSC) ITB042226 "Stagno di Porto Botte" 

La ZSC "Stagno di Porto Botte" è delimitata ad ovest dal cordone litorale di Terra Sarina, a sud 

dallo stagno di Baiocco e a nord-est e sud-est da terrazzi alluvionali. La profondità non supera i 50 

cm. E' collegato allo stagno di Baiocco per mezzo di canali di bonifica, ed entrambi i bacini 

ricevono acque dalla piana alluvionale. Il collegamento col mare è assicurato da un canale 

artificiale e il livello delle acque è mantenuto costante da un sistema di chiuse. 

La peculiarità dell'area è data da una serie di elementi che sono sintetizzati nelle righe con le quali 

il Sito viene descritto nel formulario standard: "I diversi interventi di bonifica non hanno alterato se 
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non in parte, l'antica fisionomia e morfologia del sito consentendo una strutturazione della 

vegetazione alofila localmente ben delineata e chiara. I bacini lacustri occupati da praterie a 

Ruppia sp.pl. e Entheromorpha intestinalis, le steppe salate che circoscrivono i bacini conferiscono 

al sito un'ottima qualità naturalistica". 

  

Si riporta di seguito una descrizione del Sito Natura 2000 tratta dalla pubblicazione realizzata dai 

comuni interessati dal SIC in collaborazione con la RAS e la provincia sul Sito in esame. Il SIC 

"Stagno di Porto Botte" è un compendio di numerosi habitat identificati e qualificati quali 

microcosmi con determinate caratteristiche di flora e fauna. Nel Sito sono presenti: grandi cale e 

baie poco profonde, praterie a Posidonia oceanica, lagune costiere, steppe salate mediterranee, 

praterie e fruticeti alofili mediterranei e termo - atlantici, pascoli inondati mediterranei, arbusteti 

termo - mediterranei e pre - desertici, banchi di sabbia a debole copertura permanente di acqua 

marina, vegetazione pioniera a Salicornia e altre specie annuali delle zone fangose e sabbiose e 

dune costiere fisse e mobili di vario genere. 

La rilevante concentrazione di specie animali e vegetali rende l'intera area particolarmente 

importante nell'ecosistema della Sardegna. I diversi interventi di bonifica non hanno alterato, se 

non in parte, l'antica fisionomia e morfologia del sito che si presenta dal punto di vista 

vegetazionale particolarmente complesso.  

La varietà di ambienti vegetazionali rende l'area ideale per la nidificazione, lo svernamento e la 

sosta durante i flussi migratori. L'abbondante biomassa costituita da fitoplancton e zooplancton 

offre un rilevante supporto trofico in ogni periodo dell'anno per le numerose specie ornitiche. 

Nell'area vivono differenti specie di animali vertebrati ed invertebrati. Sono state segnalate 

complessivamente 85 specie faunistiche, di cui 77 uccelli, 6 rettili, un anfibio e un pesce. Abitano 

questi luoghi la Garzetta, piccolo trampoliere completamente bianco con becco nero, zampe nere e 

piedi gialli. Il Falco di Palude, rapace di medie dimensioni dal mantello piuttosto scuro, vola radente 

su stagni e canneti in cerca di prede. Presenti anche il Fenicottero Rosa, il cavaliere d'Italia, il 

marangone dal ciuffo e la gallinella d'acqua. Tra le altre specie di animali protetti è possibile 

avvistare il gabbiano roseo, l'avocetta, il gabbiano corso, la cicogna nera, il piro piro boschereccio, 

l'airone, il pollo sultano, il gabbiano reale, il discoglosso sardo, il rospo smeraldino e la raganella 

tirrenica.  
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5.8 Paesaggio, patrimonio storico, architettonico, archeologico 

Il comune di Giba ricade nell'ambito di paesaggio n. 5 "Anfiteatro del Sulcis" secondo il Piano 

Paesaggistico Regionale. 

La struttura dell'Ambito di paesaggio è definita dalla specificità ambientale del sistema delle piane 

agricole costiere che dal sistema idrografico del Rio San Milano (San Giovanni Suergiu) si 

sviluppano a sud fino a lambire i margini dei rilievi granitici che culminano nel promontorio di Punta 

di Cala Piombo (Sant’Anna Arresi). 

Si tratta di un vasto compendio di piane agricole, caratterizzate da un articolato sistema di aree 

umide litoranee prospicienti la fascia costiera del Golfo di Palmas, sulla quale si struttura una rete 

insediativa complessa e un dispositivo di drenaggio idraulico e di protezione periferica delle zone 

umide dall’afflusso idrico. Le zone umide costiere costituiscono un sistema complesso di vasche di 

evaporazione di produzione saliniera, di cui fanno parte lo Stagno di Santa Caterina e le Saline di 

Sant’Antioco - che rappresentano il sistema di connessione con i territori insulari di Sant’Antioco e 

Calasetta - lo Stagno di Mulargia e di Porto Botte e il sistema di spiagge e lagune di Porto Pino-

Stagno is Brebeis nel settore meridionale dell’Ambito paesaggistico. 

Il Golfo di Palmas, compreso tra la costa sarda sud occidentale e il fianco orientale dell'isola di 

Sant'Antioco, corrisponde al Sulcis Portus di Tolomeo e al Porto di Sols o Palma di Sols del 

medioevo. L'apertura al commercio nel bacino mediterraneo è segnata dal rinvenimento di 

ceramica micenea a Medau de is Lais in territorio di Tratalias e, successivamente, dagli apporti 

fenici sin dalla fine dell' VIII secolo a.C. 

Il sistema insediativo si struttura in relazione alla conformazione della piana agricola costiera e si 

articola sui centri maggiori di Sant’Anna Arresi, Giba, Tratalias e San Giovanni Suergiu. La 

configurazione insediativa dell’anfiteatro ambientale del Sulcis è caratterizzata inoltre dal sistema 

insediativo diffuso a carattere rurale dei furriadroxius agricoli e dei medaus pastorali e da un 

sistema di nuclei sparsi minori organizzati lungo le direttrici viarie, insediamenti che tra ‘800 e ‘900 

si sono sviluppati episodicamente in “centri di strada” in relazione ai percorsi matrice. Gli 

insediamento turistici costieri a carattere stagionale sono localizzati prevalentemente in prossimità 

del sistema umido litoraneo di Porto Pino. 

Il settore litoraneo si sviluppa da Punta Trettu, a nord dell’istmo di Sant’Antioco, fino alla Punta di 

Cala Piombo e comprende il promontorio di Monte Sarri, di Guardia Baracca e di Monte Sa Perda, 

che separa fisicamente l’arco costiero di Porto Botte - Stagno di Santa Caterina a nord e di 

Sant’Anna Arresi - Porto Pino a sud, definendo insieme a Capo Sperone, sull'Isola di Sant’Antioco, 

l’ambito ristretto del Golfo di Palmas. In particolare il sistema della piana costiera di Porto Botte - 

Masainas presenta un assetto morfologico caratterizzato da un cordone di spiaggia e un campo 

dunare non eccessivamente esteso che delimitano la zona umida retrostante, in equilibrio precario 

per l’erosione della linea di riva e dei corpi dunari di retrospiaggia. 

Costituiscono elementi ambientali del sistema paesaggistico dell’ambito: 

₋ la Piana colluvio-alluvionale (che si estende dal Monte di Palmas allo Stagno di Mulargia) 

costituita da detriti colluvio-alluvionali e deltizi nell’area periferica allo stagno di Mulargia; 

₋ il sistema di spiaggia emersa di Porto Botte - Paristeris (Sa Salina), rappresentato 

dall’avanspiaggia e dal campo dunare retrostante in buona parte stabilizzato da una 

vegetazione arborea e arbustiva; 

₋ il sistema delle aree umide di Porto Botte e Baiocco; 
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₋ la piana intorno all’abitato di Giba e di Piscinas, composta da una estesa superficie di 

spianamento, percorsa dal Riu di Piscinas e inframmezzata dalla presenza di porzioni di 

territorio costituite da sistemi di versante a pendenze superiori. 

Il PPR individua per il territorio del Comune di Giba i seguenti beni paesaggistici ambientali, ai 

sensi dell'art. 143 del D. Lgs. 42/2004 e s.m.i.: 

₋ fascia costiera che comprende il sistema di spiaggia, la zona umida costiera e la piana 

costiera; 

₋ zone umide costiere, laghi; 

₋ Fiumi, torrenti e altri corsi d'acqua relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 

metri ciascuna; 

₋ campi dunari e sistemi di spiaggia. 

Rientrano invece tra le aree di interesse naturalistico istituzionalmente tutelate: 

₋ Zona Speciale di Conservazione (Z.S.C.) ITB042226 "Stagno di Porto Botte" 

₋ Riserva Naturale Lago di Monte Pranu 

₋ Parco Naturale Regionale del Sulcis. 

 

Con riferimento all'assetto storico - culturale, il P.P.R. riconosce in ambito comunale: 

₋ beni identitari individuati dal PPR: porto storico 

₋ beni paesaggistici ex art. 142 del D. Lgs. 42/2004 e s.m.i. - vincolo archeologico (ruderi di una 

villa romana); 

₋ beni paesaggistici ex art. 143 del D. Lgs. 42/2004 e s.m.i. - chiesa, nuraghi, insediamento 

storico sparso, torre costiera di Palmas 

₋ aree di insediamento produttivo di interesse storico - culturale: Area dell'organizzazione 

mineraria Sulcis - Iglesiente e Parco Geominerario Ambientale e Storico 

 

Passando ora agli aspetti archeologici, le informazioni che seguono sono riprese dalla 

pubblicazione del comune di Giba relativa al censimento archeologico del proprio territorio curata 

da Remo Forresu. 

Lo storiografo G. F. Fara, vescovo di Bosa, quando parla del Sulcis in "De chorographia Sardiniae 

libri duo", così recita: "Regio Sulcis tota silvestris et derelicta", vale a dire un territorio ricoperto di 

verde ed abbandonato. Ma in epoche remote questa regione, ricca di corsi d'acqua e foreste, 

stagni e lagune, non era né povera né abbandonata. Le ricerche archeologiche degli Istituti 

Universitari di Antichità Sarde di Cagliari con E. Atzeni e della Soprintendenza Archeologica di 

Cagliari con F. Barreca prima e V. Santoni poi, consentono oggi di tracciare un vasto panorama 

culturale del territorio a partire dal periodo più antico dell'uomo, il Neolitico, [...]. 

Allo stato attuale nel territorio non si hanno tracce di fenomeni umani legati ad insediamenti 

paleolitici; ancora incerta resta la presenza di aspetti culturali del Neolitico Antico anche se, invero, 

le pendici dello schienale di Serra Mura, con anfratti e ripari, potrebbero rilevarne la presenza, vista 

la vicinanza con le ormai note grotte carsiche di Santadi e Nuxis, già sede di antichi insediamenti. 

Ma è durante il Neolitico recente (III millennio a.C.) che l'area viene insediata da popolazioni medio 

orientali (Egeo - Anatolia) sulla scia di quella grande migrazione neolitica, dove, lo svilupparsi 

dell'agricoltura porterà grandi trasformazioni socio - economiche, che sarà il trampolino di lancio 

per la nascita di grandi civiltà. In Sardegna e nel Sulcis, questa nuova ondata migratoria viene 

inquadrata con la Cultura "San Michele" o di "Ozieri", interposta nelle sequenze stratigrafiche più 

note della Sardegna, fra la più antica Cultura di "Bonu Ighinu"e le più recenti Eneolitiche di Filigosa 

- Abealzu, entro un arco cronologico compreso tra il 3.300 ed il 2.700 a.C.. Dalle indagini la "facies" 
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di Cultura "Ozieri" si evidenzia in una fase ben evoluta con due insediamenti che si estendono 

sulla piana lagunare del golfo di Palmas, ai margini delle dune sabbiose dello stagno di Porto 

Botte, all'altezza del rilievo calcareo di Nuragoga, poco prima della Peschiera, e sui rilievi 

emergenti negli stagni di Baiocca e Porto Botte, a valle del villaggio di Is Solinas. [....] La 

testimonianza più importante di queste genti sono le "domus de janas", che significa casa delle 

fate o delle streghe con le quali vengono indicati i sepolcri scavati nelle rocce (ipogei), di matrice 

mediterranea. In località Narboni de Is Gannaus, alla periferia ovest del paese, lo scavo della 

domus, incavata in una leggera gobba di tufo arenaceo, ha restituito interessanti documenti 

archeologici. Allo stato attuale, nel sito si è a conoscenza di una sola tomba, anche se non si 

esclude la presenza di altri ipogei legati alla presenza di un villaggio, [...]. Stessa cosa dicasi per 

l'altro importante sito, individuato in località "Sa Perda Morta", meglio conosciuto come "Sa Trona", 

a nord est del paese ai confini con Piscinas. [...] Pochi e privi di consistenza i dati riguardanti 

aspetti di vita del Calcolitico. Si hanno però chiare ed evidenti testimonianze di presenza umana 

nel Bronzo antico. [...] 

La prima visione d'insieme nella distribuzione dei monumenti nuragici nel Sulcis, l'abbiamo grazie 

alla carta nuragografica del Pracchi (1960), elaborata utilizzando la carta I.G.M. e rilevamenti 

aerofotogrammetrici. Allo stato attuale, su un territorio ormai ridotto nei suoi confini politici, se ne 

contano sette, indicando una scarsa concentrazione; ciò è spiegabile per il fatto che il territorio è 

fuori dalle valli fluviali che sono generalmente le vie di penetrazione da difendere. La maggior 

concentrazione, in effetti, la si riscontra sul versante N - O, con i bastioni Panicasu, Carroccia, 

Meurra, Rubiu, Brughitta, lungo gli argini naturali e artificiali che fanno da coronamento 

all'avvallamento che oggi ospita l'invaso delle acque, ma un tempo attraversato liberamente dal Rio 

Mannu - Palmas e molto probabilmente navigabile, che dagli stagni e dalla laguna di Sant'Antioco, 

portava nel cuore del Sulcis, in quel grande bacino naturale ricco di foreste e di grotte, già sede di 

antichissime popolazioni e ancor oggi di un più produttivo insediamento agro - pastorale, legato 

ancora ai "medaus" e "furriadroscius". Altra rilevante, seppur meno marcata concentrazione, lungo 

l'asse O - E, è quella del nuraghe di Villarios, che gestiva l'areale degli stagni ed il passo verso 

Campissa, protetto ancor più dal possente trilobato di Mussa Mei, all'altezza della dismessa 

cantoniera, all'uscita del paese, che controllava l'avvallamento. [...] 

Si riconoscono in ambito comune i seguenti nuraghi: Carroccia, Meurra, Brughitta, Rubiu, Villarios, 

Mussa Mei e Panicasu. 

La dimensione sociale e culturale delle popolazioni nuragiche è ribadita dalla tomba di "giganti", 

sepolture plurime riferite a contesti in cui sono presenti sia i nuraghi sia i villaggi, anche se in 

qualche caso è presente solo il villaggio, come per la tomba di Fraigada a Santadi.  

In ambito comunale si riconoscono la Tomba di Giganti Carroccia, la Tomba di Giganti Su Estrai e 

la Tomba di Giganti Meurra. 

L'articolata geomorfologia della costa sud - occidentale della Sardegna ha sicuramente influenzato, 

sin dai periodi di frequentazione semitica e romana, il nascere di numerosi insediamenti presenti in 

tutta la fascia costiera. Insediamenti che hanno avuto diversi scopi. Inizialmente si tratta di semplici 

scali commerciali che fungono da base di appoggio lungo le rotte per l'occidente, per diventare dei 

veri e propri centri e, in diversi casi vere e proprie città, con porti organizzati e non solo per lo 

stoccaggio. [...] 

Al momento attuali sono quasi nulle le realtà fenicio - puniche nel territorio. Nel periodo successivo, 

vista la presenza di ceramica romana in diversi siti, il territorio è interessato dall'antropizzazione 

romana. [...] È il periodo in cui nascono i "vicus", aziende agricole, legate allo sfruttamento della 

terra e le ville, di cui abbiamo esempio nel territorio. A nord del paese, in località Cambedda, quasi 

a ridosso del ripiano di Monte Senzu di Bettiana (mt. 81 s.l.m.), lungo le sponde del Rio Piscinas 
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prima che questo sfoci nella diga, si trova un vasto complesso leggibile in buona parte. L'area 

interessata dall'edificio, dove recenti indagini della Soprintedenza archeologica di Cagliari vi ha 

individuato la presenza di una villa, incorpora una superficie di un ettaro circa. Si intravvedono resti 

di muri, individuabili da blcchi squadrati distanziati (forse rimossi dalle arature). [...] Ai piedi delle 

basse colline calcaree de Su Montixeddu di Crabì e Corona Arrubia di Piscinas, ma in comune di 

Giba, la presenza romana è notevolissima. [...] In località Is Concias, lungo il solco scavato dalle 

acque che provengono da Gutturu Axiu, è presente un'altra probabile villa romana con annesse le 

terme. [...] In località Santa Bra fonti verbali ricordano la presenza di un luogo di culto legato ad una 

chiesa, forse dedicata a Santa Barbara, della quale comunque, oggi, non rimane traccia. Sempre 

dallo stesso areale, in località Crabì, provengono rocchi di colonne, edicole custodite in paese da 

un privato, che presuppongono la presenza di un tempio. Sporadiche presenze di età romana, 

legate a ritrovamenti di superficie, si notano nei dintorni del nuraghe Meurra dove peraltro insistono 

una serie di muri ed ambienti rettangolari. È probabile la presenza di un insediamento di carattere 

militare a controllo della valle fluviale del Rio Palmas, [...]. 

In località Se Mura, poco distante dal campo sportivo, prospiciente la collina di Serra Mura, ancora 

tracce abbondanti di insediamenti romani sono visibili tra la vegetazione; e, non lontano, durante 

l'impianto di una vigna, sono stati messi in luce una grande quantità di embrici, mattoni in un punto 

ben delimitato, quasi a trattarsi di una fornace dove si producevano dei cotti destinati agli edifici 

civili e fors'anche a quelli funerari. Distante in linea d'area non più di 500 mt, a destra della statale 

per Masainas, subito dietro il dismesso distributore di benzina, in località Domus Noa, un altro 

importante sito, purtroppo andato distrutto e anch'esso messo in luce durante i lavori di impianto 

viticolo. 

Da testimonianze verbali si è appreso del rinvenimento di numerose ceramiche di età romana, [...]. 

Presenza di ceramiche alto medioevali si individuano nel sito di Tului, che per confini politici è in 

territorio di Tratalias, [...] 
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Cartina di distribuzione degli insediamenti archeologici nel territorio di Giba. Immagine estratta dalla pubblicazione del 
comune di Giba "Censimento archeologico del territorio" a cura di Remo Forresu 

1 - Meurra: tomba di giganti 

2 - Meurra: nuraghe e villaggio 

3 - Carroccia: nuraghe e villaggio 

4 - Carroccia: tomba di giganti 

5 - Is Rubius: nuraghe e villaggio 

6 - Brughitta: nuraghe 

7 - Panicasu: nuraghe 

8 - Bettiana: villa romana e terme 

9 - Sa Perda Morta: domus de janas 

10 - Is Concias: terme romana 

11 - Santa Bra: insediamenti romani 

12 - Su Solu: fornace romana 

13 - Su Solu: villaggio nuragico 

14 - Domus Noa: insediamento romano 

15 - Mussa Mei: nuraghe 

16 - Narboni de Is Gannaus: domus de janas 

17 - Villarios nuovo - Su Estrai: tomba di giganti 

18 - Villarios vecchio: nuraghe 

19 - Nuragoga: insediamento romano 

20 - Porto Botte: villaggio prenuragico 

21 - Porto Botte: probabile Sulcis Portus 

22 - Is Solinas: villaggio prenuragico 

 

Si fa presente inoltre che il territorio comunale di Giba rientra nel Parco Geominerario Storico 

Ambientale della Sardegna in quanto ricade all'interno dell’area n°8 denominata Sulcis-

Iglesiente-Guspinese. 
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5.9 Popolazione e famiglie 

L’andamento demografico di Giba restituisce un trend degli ultimi 20 anni (2001 - 2021) 

altalenante, con un range di popolazione residente compreso tra un valore massimo di 2.151 unità 

(registrato nell'anno 2010) ed un minimo di 1.919 (popolazione al 2021). Il numero di famiglie 

risulta invece in linea generale in aumento, come conseguenza del calo del numero medio di 

componenti per famiglia. È interessante notare che, se nell’ultimo ventennio si è ridotto il numero di 

abitanti, il numero delle famiglie si è incrementato di circa 140 unità. 

Anno Popolazione 

residente al 31 

dicembre 

Variazione 

assoluta 

Variazione 

percentuale 

Numero 

Famiglie 

Media 

componenti 

per famiglia 

2001 2.092 - - - - 

2002 2.105 +13 +0,62% - - 

2003 2.118 +13 +0,62% 771 2,75 

2004 2.134 +16 +0,76% 755 2,83 

2005 2.129 -5 -0,23% 730 2,92 

2006 2.111 -18 -0,85% 730 2,89 

2007 2.122 +11 +0,52% 747 2,84 

2008 2.144 +22 +1,04% 766 2,80 

2009 2.139 -5 -0,23% 782 2,74 

2010 2.151 +12 +0,56% 818 2,63 

2011 2.117 -34 -1,58% 826 2,56 

2012 2.097 -20 -0,94% 831 2,52 

2013 2.095 -2 -0,10% 838 2,50 

2014 2.111 +16 +0,76% 933 2,26 

2015 2.080 -31 -1,47% 937 2,22 

2016 2.063 -17 -0,82% 939 2,20 

2017 2.044 -19 -0,92% 939 2,18 

2018 1.978 -66 -3,23% 916 2,16 

2019 1.953 -25 -1,26% 909 2,15 

2020 1.909 -44 -2,25% - - 

2021 1.919 +10 +0,52% - - 
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Popolazione residente dal 2001 al 2021. Nostre elaborazioni su dati ISTAT 

 

Numero di famiglie dal 2003 al 2021. Nostre elaborazioni su dati ISTAT 
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Analizzando la popolazione di Giba per classi di età, si osserva come dal 1 gennaio 2003 al 1 

gennaio 2022 si assiste ad un incremento della fascia di popolazione di età ≥ 65 anni, a discapito 

della fascia 15 - 64 anni che subisce un decremento dal 70,4% (nel 2003) al 60,4% (nel 2022) e 

della fascia 0 -14 anni che dal 11,8% passa al 8,6% al 1 gennaio 2022. 

 

 

 

5.10 Sistema insediativo 

Il sistema insediativo si caratterizza per la presenza del centro omonimo e dell'unica frazione di 

Villarios. 

Il centro di Giba, riconoscibile nella sua struttura ad assi ortogonali (Via Palmas / Via Umberto I e 

Via San Pietro/Via V.to Emanuele), si presenta pressochè compatto nella sua parte centrale, 

caratterizzata da isolati a forma irregolare che risentono della tipica conformazione “a raggiera” del 

centro storico, mentre risulta alquanto sfilacciato lungo le propaggini Est e Ovest, in 

corrispondenza di Via P. Di Piemonte e Via Is Pascais. 

L’analisi del tessuto urbanistico attraverso il confronto tra le cartografie storiche,lo stato attuale e 

informazioni d’ archivio ha consentito una lettura diacronica finalizzata all’acquisizione dei dati 

relativi alla datazione dell’edificato.  

Sulla base della carte storiche, in particolare il Catasto De Candia dell’Ottocento e le mappe 

catastali di primo impianto dei primi del Novecento, sono quinti stati distinti tre periodi storici per gli 

edifici:  

- edificio esistente o riconducibile all’impianto urbanistico antecedente l’Ottocento: è 

rappresentato da pochi edifici, anche minori o accessori, talvolta in uno stato di semi-

demolizione;  

- edificio esistente o riconducibile all’impianto urbanistico compreso tra l’Ottocento e il 

Novecento: comprende edifici ubicati soprattutto sulle direttrici di Via Vittorio Emanuele e di 

Via San Pietro e presenti nelle mappe catastali dei primi anni del Novecento. E’ di questo 

periodo la chiesa di San Pietro Apostolo;  

- edificio esistente o riconducibile all’impianto urbanistico successivo ai primi del Novecento: 

sono il numero maggiore, spesso realizzati in difformità rispetto alla composizione e ai 

materiali della tradizione.  
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Estratto Tav. 6.1 “Analisi storica dell’edificato. Classi di età degli edifici” del PPCS 

 

L’analisi delle altezze condotta in fase di redazione del PPCS ha messo in evidenza che il tipo 

edilizio prevalente è quello della casa a uno o due piani fuori terra (0-3m e 3-6m), inserita su un 

lotto generalmente molto stretto e lungo, con corte spesso retrostante e porzione edificata ubicata 

sul fronte strada.  

 

 

Estratto Tav. 5.2 “Altezza degli edifici” del PPCS 

 
La valutazione dello stato di conservazione è basata sui dati dell’indagine conoscitiva diretta e sulle 

riprese aeree del 2007, restituite nella carta tecnica comunale (scale 1:500 e 1:2 000), nei rilievi dei 

profili degli edifici e sulle foto oblique messe a disposizione dalla Regione Sardegna.  
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Sono state identificate tre categorie di edifici (o corpi di fabbrica) in funzione del grado di 

conservazione dello stato di fatto:  

- Stato di conservazione ALTO. Edifici storici conservati integralmente o con modifiche non 

rilevanti: comprendono gli edifici che si sono conservati integralmente nell’impianto, nei corpi 

di fabbrica e negli elementi costruttivi, che possono presentare sostituzioni minime;  

- Stato di conservazione MEDIO. Edifici storici parzialmente conservati: comprendono gli edifici 

storici che hanno subito trasformazioni reversibili, compatibili e non, e che con modesti 

interventi sono riconducibili a organismi coerenti con l’edificato storico;  

- Stato di conservazione BASSO. Edifici privi di valore storico e/o architettonico: comprendono 

gli edifici alterati che hanno subito trasformazioni irreversibili coerenti con il contesto o non 

coerenti, nonchè gli edifici sostituiti o di nuova costruzione incoerenti nell’impianto e nei 

materiali con l’edilizia tradizionale.  

In linea generale, nel perimetro del centro matrice il patrimonio edilizio esistente risulta 

generalmente trasformato, in modo particolare in alcuni isolati caratterizzati da interventi di recente 

ristrutturazione o demolizione e ricostruzione. 

 

Estratto Tav. 6.2 “Analisi storica dell’edificato. Stato di conservazione” del PPCS 

 

 

5.11 Sistema socio - economico 

Dalla consultazione dei dati ISTAT relativi al censimento Industria e Servizi 20111 emerge che nel 

2011 erano attive nel territorio comunale 116 unità locali2 , due in meno rispetto al 2001, per un 

totale di 228 addetti, in leggero aumento rispetto a quelli registrati nel 2001. 

 

1 Il Censimento Industria e Servizi 2011 è realizzato per la prima volta in forma “virtuale”, utilizzando esclusivamente il 
Registro Statistico delle Imprese Attive (ASIA), per tale scopo integrato con nuove fonti amministrative che ne estendono il 
contenuto, relativamente alle informazioni sull’occupazione. L’estensione del campo di osservazione ha riguardato il settore 
dell’agricoltura limitatamente alla Silvicoltura e utilizzo di aree forestali (Divisione 02 della classificazione Ateco2007), Pesca 
e acquacoltura (Divisione 03) e Attività di supporto all’agricoltura e attività successive alla raccolta (Gruppo 016), tutti settori 
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numero unità 

locali attive delle 

imprese 

numero addetti 

delle imprese 

Anno 2001 2011 2001 2011 

Totale 118 116 210 228 

Attività manifatturiere 11 5 19 17 

Industrie alimentari 5 1 10 10 

Industria delle bevande .. 1 .. 1 

Industria del legno e dei prodotti in legno e sughero (esclusi i 

mobili), fabbricazione di articoli in paglia e materiali da intreccio 2 .. 2 .. 

Fabbricazione di altri prodotti della lavorazione di minerali non 

metalliferi 1 .. 3 .. 

Fabbricazione di prodotti in metallo (esclusi macchinari e 

attrezzature) 1 .. 1 .. 

Fabbricazione di mobili 1 1 2 2 

Altre industrie manifatturiere 1 .. 1 .. 

Riparazione, manutenzione ed installazione di macchine ed 

apparecchiature .. 2 .. 4 

Costruzioni 14 17 29 34 

Costruzione di edifici 9 8 16 13 

Lavori di costruzione specializzati 5 9 13 21 

Commercio all'ingrosso e al dettaglio riparazione di 

autoveicoli e motocicli 45 42 75 66 

Commercio all'ingrosso e al dettaglio e riparazione di autoveicoli e 

motocicli 4 4 10 9 

Commercio all'ingrosso (escluso quello di autoveicoli e di 

motocicli) 6 7 13 11 

Commercio al dettaglio (escluso quello di autoveicoli e di 

motocicli) 35 31 52 46 

Trasporto e magazzinaggio 4 4 13 16 

Trasporto terrestre e trasporto mediante condotte 1 2 1 4 

Servizi postali e attività di corriere 3 2 12 12 

Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 12 12 21 33 

Alloggio 1 1 2 4 

Attività dei servizi di ristorazione 11 11 19 29 

Servizi di informazione e comunicazione 1 3 3 7 

 

non appartenenti al campo di osservazione del 6° Censimento generale dell’Agricoltura del 2010. Tra le esclusioni si 
segnala quella delle cooperative sociali, interessate dal Censimento delle Istituzioni non profit 2011, mentre al contrario 
sono state incluse alcune unità appartenenti alla Pubblica Amministrazione (settore S13) organizzate con forma giuridica 
disciplinata dal diritto privato. 
2 La definizione di unità locale adottata è conforme al regolamento del Consiglio Europeo N. 696 del 15 marzo 1993, 
secondo cui un’unità locale corrisponde a un’impresa o a una parte di un’impresa situata in una località topograficamente 
identificata. In tale località, o a partire da tale località, una o più persone svolgono (lavorando eventualmente a tempo 
parziale) delle attività economiche per conto di una stessa impresa. 
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Attività dei servizi d'informazione e altri servizi informatici 1 3 3 7 

Attività finanziarie e assicurative 2 4 6 8 

Attività di servizi finanziari (escluse le assicurazioni e i fondi 

pensione) 1 1 5 5 

Attività ausiliarie dei servizi finanziari e delle attività assicurative a 3 1 3 

Attività professionali, scientifiche e tecniche 12 13 14 14 

Attività legali e contabilità 1 2 1 2 

Attività di direzione aziendale e di consulenza gestionale .. 1 .. 1 

Attività degli studi di architettura e d'ingegneria, collaudi ed analisi 

tecniche 3 7 3 8 

Pubblicità e ricerche di mercato 1 1 1 1 

Altre attività professionali, scientifiche e tecniche 7 2 9 2 

Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 2 3 4 3 

Attività di noleggio e leasing operativo .. 1 .. 1 

Attività dei servizi delle agenzie di viaggio, dei tour operator e 

servizi di prenotazione e attività connesse .. 1 .. 1 

Attività di servizi per edifici e paesaggio 2 1 4 1 

Istruzione 1 2 2 6 

Istruzione 1 2 2 6 

Sanità e assistenza sociale 5 5 7 7 

Assistenza sanitaria 5 5 7 7 

Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento 1 .. 3 .. 

Attività sportive, di intrattenimento e di divertimento 1 .. 3 .. 

Altre attività di servizi 8 6 14 17 

Riparazione di computer e di beni per uso personale e per la casa 2 .. 2 .. 

Altre attività di servizi per la persona 6 6 12 17 

 

Il settore predominante è quello del "Commercio all'ingrosso e al dettaglio riparazione di autoveicoli 

e motocicli" con 42 unità (36% sul totale), seguito dal settore delle "Costruzioni" e "Attività 

professionali, scientifiche e tecniche" con rispettivamente con 17 e 13 unità. 

In linea con quanto evidenziato per le unità locali, il settore che registra il maggior numero di 

addetti è quello del "Commercio all'ingrosso e al dettaglio riparazione di autoveicoli e motocicli" con 

66 addetti (29% del totale) e a seguire il settore delle costruzioni con 34 addetti. Al terzo posto in 

termini di addetti si posiziona invece il settore “Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione” con 

34 addetti. 

Passando ora al settore primario, le coltivazioni di seminativi hanno come produzioni di 

eccellenza il comparto delle ortive: l’area del Basso Sulcis appare quella maggiormente vocata e le 

superfici più significative si rilevano nei comuni di Masainas e Giba. 

In particolare la coltivazione del carciofo ha assunto grande importanza nel territorio; le qualità 

coltivate sono il Romanesco, il Tema 2000 e lo Spinoso Sardo che assume il primo posto per 

quantità, molto richiesto sia dal mercato locale che da quello continentale. Nelle terre pianeggianti 

che degradano verso gli stagni si coltivano ortaggi e verso la zona di Is Solinas è più frequente la 

vite. 
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5.12 Inquinanti fisici 

Gli inquinanti fisici di interesse per la valutazione del piano sono: 

- il rumore, fenomeno acustico distinto dal suono perché generato da onde irregolari e non 

periodiche, percepite come sensazioni uditive sgradevoli e fastidiose; 

- le radiazioni non ionizzanti, forme di radiazioni elettromagnetiche che, al contrario delle 

radiazioni ionizzanti, non possiedono l'energia sufficiente per modificare le componenti della 

materia e degli esseri viventi; 

- l’inquinamento luminoso, l'irradiazione di luce artificiale, quali i lampioni stradali, le torri faro, i 

globi, le insegne, rivolta direttamente o indirettamente verso la volta celeste. 

L’inquinamento acustico rappresenta un’importante problematica ambientale, in particolare nelle 

aree urbane, dove i livelli di rumore riscontrabili sono spesso elevati, a causa della presenza di 

numerose sorgenti quali infrastrutture di trasporto, attività produttive, commerciali, d’intrattenimento 

e attività temporanee che comportano l’impiego di sorgenti sonore. Nonostante sia spesso ritenuto 

meno rilevante rispetto ad altre forme di inquinamento, sempre più la popolazione considera il 

rumore come una delle principali cause del peggioramento della qualità della vita  

Dall’analisi del contesto urbanistico e infrastrutturale attuale emerge che la maggiore fonte di 

rumore nel territorio comunale è imputabile principalmente al traffico veicolare lungo le due Strade 

Statali, ovvero la S.S. N. 195 “Sulcitana” che collega S.Giovanni Suergiu con Giba e la S.S. n°293 

che collega il centro di Giba (partendo da via Principe di Piemonte in prossimita dell’incrocio di Via 

Roma) con i territori comunali di Piscinas e Villaperuccio. 

Costituiscono ricettori sensibili gli edifici scolastici, ovvero: 

- la Scuola materna in via Villarios 

- la Scuola elementare in via Umberto I 

- la Scuola Media Statale “San Domenico Savio in via Eleonora d’Arborea  

- la Scuola superiore in via Eleonora d’Arborea  

- la Scuola superiore “I.T.C. Beccaria” in via Manno 

La Legge Quadro sull’Inquinamento Acustico stabilisce i principi fondamentali in materia di tutela 

dell’ambiente esterno e dell’ambiente abitativo dall’inquinamento acustico e definisce i seguenti 

parametri: valori limite di emissione, valori limite di immissione, valori di attenzione, valori di qualità. 

I valori limite di immissione sono a sua volta distinti in: valori limite assoluti e differenziali. Il DPCM 

14 novembre 1997 è uno dei principali decreti attuativi della Legge Quadro e stabilisce i valori 

limite di emissione, di immissione, di attenzione e di qualità delle sorgenti sonore, con l’esclusione 

delle infrastrutture di trasporto. 

Di seguito si riporta un quadro sinottico dei contenuti del decreto, in cui vengono definite le classi di 

destinazione d’uso del territorio ed i valori limite d’immissione, relativi al concorso di tutte le 

sorgenti sonore disturbanti, distinti per tempi di riferimento diurno e notturno.  

Classe Descrizione 
Limite 
diurno 

Limite 
notturn
o 

I Aree particolarmente protette: rientrano in questa classe le aree nelle quali la quiete 
rappresenta un elemento di base per la loro utilizzazione: aree ospedaliere, scolastiche, 
aree destinate al riposo ed allo svago, aree residenziali rurali, aree di particolare interesse 
urbanistico, parchi pubblici, ecc. 

50 40 

II Aree destinate ad uso prevalentemente residenziale: rientrano in questa classe le aree 
urbane interessate prevalentemente da traffico veicolare locale, con bassa densità di 
popolazione, con limitata presenza di attività commerciali ed assenza di attività industriali e 

55 45 
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Valori limite assoluti di immissione - Leq in dB (A) 

Allo stato attuale il comune di Giba non è dotato del Piano di Zonizzazione Acustica del proprio 

territorio comunale previsto dall’art. 6, comma 1) della L. 447/1995, pertanto vale quanto riportato 

all’art. 8 del D.P.C.M. 14 novembre 1997 “In attesa che i comuni provvedano agli adempimenti 

previsti dall'art. 6, comma 1, lettera a), della legge 26 ottobre 1995, n. 447, si applicano i limiti di cui 

all'art. 6, comma 1, del Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 1° marzo 1991”. 

 

Tipo Area  Periodo diurno (06 -22 ) 

[dB(A)] 

Periodo notturno (22 - 06 ) 

[dB(A)] 

Tutto il territorio nazionale 70 60 

Zona A (D.M. n. 1444/68) 65 55 

Zona B (D.M. n. 1444/68) 60 50 

Zona esclusivamente industriale 70 70 

Limiti di accettabilità di cui all’art. 6, comma 1 del D.P.C,M. 1 marzo 1991 

Relativamente all'inquinamento elettromagnetico generato da campi elettromagnetici, le 

radiazioni non ionizzanti possono essere suddivise in: campi elettromagnetici a frequenze 

estremamente basse (ELF), radiofrequenze (RF), microonde (MO), infrarosso (IR), luce visibile. 

L’umanità è sempre stata immersa in un fondo elettromagnetico naturale: producono onde 

elettromagnetiche il Sole, le stelle, alcuni fenomeni meteorologici come le scariche elettrostatiche, 

la terra stessa genera un campo magnetico. A questi campi elettromagnetici di origine naturale si 

sono sommati, con l’inizio dell’era industriale, quelli artificiali, strettamente connessi allo sviluppo 

scientifico e tecnologico. Tra questi ci sono i radar, gli elettrodotti, ma anche oggetti di uso 

quotidiano come apparecchi televisivi, forni a microonde e telefoni cellulari.  

In particolare le sorgenti di campi elettromagnetici più significative ai fini della VAS si suddividono 

in: 

- sorgenti che producono radiazioni ad alta frequenza (RF - Radio Frequencies), costituite dagli 
impianti radiotelevisivi, dalle Stazioni Radio Base e dai telefoni cellulari.  

- sorgenti che producono radiazioni a bassa frequenza (ELF - Extremely Low Frequencies), 
costituite dagli elettrodotti, dalle sottostazioni elettriche e dalle cabine di trasformazione.  

artigianali 

III Aree di tipo misto: rientrano in questa classe le aree urbane interessate da traffico 
veicolare locale o di attraversamento, con media densità di popolazione, con presenza di 
attività commerciali, uffici con limitata presenza di attività artigianali e con assenza di 
attività industriali; aree rurali interessate da attività che impiegano macchine operatrici 

60 50 

IV Aree di intensa attività umana: rientrano in questa classe le aree urbane interessate da 
intenso traffico veicolare, con alta densità di popolazione, con elevata presenza di attività 
commerciali e uffici, con presenza di attività artigianali; le aree in prossimità di strade di 
grande comunicazione e di linee ferroviarie; le aree portuali, le aree con limitata presenza 
di piccole industrie 

65 55 

V Aree prevalentemente industriali: rientrano in questa classe le aree interessate da 
insediamenti industriali e con scarsità di abitazioni. 

70 60 

VI Aree esclusivamente industriali: rientrano in questa classe le aree esclusivamente 
interessate da attività industriali e prive di insediamenti abitativi 

70 70 
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Altro aspetto da tenere in considerazione è l’inquinamento luminoso che produce un aumento 

della brillanza del cielo notturno e una perdita di percezione dell'Universo attorno a noi, perché la 

luce artificiale più intensa di quella naturale "cancella" le stelle del cielo. La perdita della qualità del 

cielo notturno non è solo una “questione astronomica”, ma costituisce un’alterazione di molteplici 

equilibri: 

- culturale perché gran parte degli scolari vede le costellazioni celesti solo sui libri di scuola; 

- artistico perché l’illuminazione esagerata nelle zone artistiche e nei centri storici non mette in 
risalto la bellezza dei monumenti ma la deturpa; 

- scientifico perché costringe astronomi professionisti e astrofili a percorrere distanze sempre 
maggiori alla ricerca di siti idonei per osservare il cielo; 

- ecologico perché le intense fonti luminose alterano il normale oscuramento notturno 
influenzando negativamente il ciclo della fotosintesi clorofilliana che le piante svolgono nel 
corso della notte; 

- sanitario perché la troppa luce o la sua diffusione in ore notturne destinate al riposo provoca 
vari disturbi; 

- risparmio energetico perché una grossa percentuale dei circa 7150 milioni di kWh utilizzati per 
illuminare strade, monumenti ed altro viene inviata senza ragione direttamente verso il cielo 

- circolazione stradale perché una smodata e scorretta dispersione di luce come fari, sorgenti e 
pubblicità luminose può produrre abbagliamento o distrazione agli automobilisti. 

Diverse sono le sorgenti principali che possono causare inquinamento luminoso tra le quali vi 
sono:impianti di illuminazione pubblici; impianti di illuminazione stradali; impianti di illuminazione 
privati; impianti di illuminazione di monumenti, opere; impianti di illuminazione di stadi, complessi 
commerciali; fari rotanti e insegne pubblicitarie, vetrine. 

 

5.13 Mobilità 

Il nucleo originario di Giba si sviluppa a raggiera sulla confluenza delle strade principali interne, 

costituite da due assi viari ortogonali tra loro, e si chiude a Nord con poche maglie irregolari. 

L’espansione si è spostata lungo le due Strade Statali n°195 e n° 293 con una serie di edifici che si 

attestano direttamente sulla strada: ne consegue una configurazione aperta a croce con piccoli 

nuclei sparsi.  

La SS 293 connette Giba, Nuxis, Siliqua (lungo il corridoio ambientale di Campanasissa) e 

consente l’innesto con la S.S. 130 e la comunicazione del basso Sulcis con la Sardegna centro-

settentrionale, fungendo anche da infrastruttura di supporto del sistema insediativo della piana di 

Santadi. 

La SS 195 (da San Giovanni Suergiu a Pula fino a Cagliari) realizza un itinerario al servizio degli 

insediamenti residenziali, produttivi e turistici della Sardegna sudoccidentale e collega il basso 

Sulcis con il sistema urbano e infrastrutturale dell’area di Cagliari fungendo da supporto alle 

iniziative turistico - balneari della costa. 
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Inquadramento del comune di Giba nella rete viaria 

Il comune di Giba è servito dal servizio extraurbano TPL gestito dalla società ARST.  

Nel territorio di Giba non è presente alcuna tratta ferroviaria, in passato ne esisteva una delle 

Ferrovie Meridionali Sarde (ora totalmente dismessa) che collegava Siliqua con il Basso Sulcis e 

attraversava da E a W il territorio comunale di Giba. 

Il comune di Giba rientra nell’itinerario tra Carbonia – Giba e Siliqua (SS293) che viene utilizzato 

dai comuni che si trovano a sud – est della provincia. Nell’intersezione per San Giovanni Suergiu si 

registrano, in direzione Giba, 430 veicoli che si mantengono pressoché costanti sino a raggiungere 

il bivio per Villarios vecchia, dove si rileva un forte calo di traffico, infatti nella sezione successiva il 

numero di auto conteggiate è pari a 98. Questo fenomeno ci permette di osservare che la maggior 

parte del flusso si dirige verso Sant’Anna Arresi e Porto Pino. Sul restante itinerario, il numero di 

auto conteggiate nelle sezioni, rimane mediamente costante intorno ad un valore di 200 veicoli. 

L’andamento del flusso nelle due direzioni è uguale. 

 

Itinerario Carbonia-Giba-Siliqua 
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Analisi del flusso veicolare nell'itinerario Carbonia-Giba-Siliqua. Fonte: Allegato 2”Itinerari” del Piano dei Trasporti e della 
Mobilità Provinciale di Carbonia Iglesias 

 

5.14 Infrastrutture a rete 

La rete fognaria ed idrica in ambito comunale è gestita da Abbanoa S.p.A., gestore unico del 

Servizio Idrico Integrato della Sardegna. 

Secondo il Piano Regolatore Generale degli Acquedotti il comune di Giba ricade nello Schema n. 

49 "Sulcis Sud". Il territorio è servito dall'acquedotto "Sulcis Sud" (49/A) che costituisce la 

diramazione Sud dell’acquedotto (45/A) alimentato dall'invaso di Bau Pressiu (45/1). Altri punti di 

alimentazione allacciati lungo linea del 49/A sono costituiti da: pozzo Is Meddas (49/1), pozzo Su 

Terrazzu (49/2), pozzi Giba (49/3), pozzo Masainas (49/5) – per complessivi 26,00 l/s.  

Nello specifico, per il territorio di Giba le fonti di approvvigionamento per i centri di Giba e Villarios 

sono: invaso di Bau Pressiu, pozzi Giba, pozzo Is Meddas, Miniera Bega Trotta, pozzo Su 

Terrazzu. 

 

Estratto "All. 5 - Stato di fatto acquedotti in esercizio, Vol. I - Banca dati" del Nuovo Piano Regolatore Generale degli 
Acquedotti 

Come si evince dalla tabella, la maggior fonte di approvvigionamento è rappresentata dall'invaso di 

Bau Pressiu appartenente al sistema Tirso - Flumendosa, la cui diga sbarra il Rio Mannu di Narcao 
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a Bau Pressiu, tra i comuni di Nuxis, Narcao (Provincia di Carbonia-Iglesias) e Siliqua (Provincia di 

Cagliari). 

Il Piano d'Ambito della Regione Sardegna riporta lo stato, aggiornato al 30.06.2002, dello schema 

fognario - depurativo comunale dal quale si evince che a giugno 2002 era parzialmente già 

realizzato lo schema 316 a servizio degli abitati di Giba, Masainas, Piscinas, Villaperuccio, Santadi 

e Terresoli. Il funzionamento idraulico dei collettori avviene sia a gravità che in premente con 3 

impianti di sollevamento, di cui 2 già realizzati. Come si evince dalla tabella riportata di seguito, il 

centro abitato di Giba è collettato. 

 

 
Tabella riepilogativa schemi fognario-depurativi in esercizio (30 giugno 2002). Fonte: ALL. 1 Ricognizione e quadro delle 
esigenze (comparto idropotabile e fognario-depurativo), EL. F.3 Schemi fognario-depurativi in esercizio tabelle riepilogative 

 
Legenda insediamento collettato: P (=previsto) se il collettore a servizio dell'insediamento in questione è previsto ma non 
ancora realizzato, oppure è realizzato fisicamente ma non ancora in esercizio 
 
Legenda attuazione: PE = depuratore consortile esistente parzialmente in esercizio (non tutti i centri abitati collettati); P = 
depuratore consortile previsto (non esistente) 

 

È in previsione, in schema di assetto futuro, l’impianto di depurazione consortile, della potenzialità 

di 14.974 a.e., come potenziamento del depuratore esistente a servizio di Giba, Masainas e 

Piscinas ubicato a valle della sezione di Monte Pranu. 

5.15 Aspetti energetici 

Il comune di Giba, in unione con i comuni di Sant’Anna Arresi, Masainas, Perdaxius, Piscinas, San 

Giovanni Suergiu, Santadi, Tratalias e Villaperuccio (formando i comuni dell’aggregazione del 

Basso Sulcis) ha aderito al “Patto dei Sindaci”, l’iniziativa lanciata dalla Commissione Europea, nel 

2008, per avvallare e sostenere gli sforzi compiuti dagli enti locali nell’attuazione delle politiche nel 

campo dell’energia sostenibile. 

Il Patto dei Sindaci prevede una partecipazione volontaria, da parte dei firmatari, ad un impegno 

volto ad andare al di là degli obiettivi di riduzione del 20% delle emissioni di CO2 attraverso azioni 

di incremento dell’efficienza energetica e di sviluppo delle fonti di energia rinnovabile. 

Il Piano di Azione per l’Energia Sostenibile (PAES) dell’aggregazione del Basso Sulcis prevede, in 

totale, 49 azioni che consentono alle Amministrazioni di raggiungere il 90% di riduzione delle 

proprie emissioni (circa 38.764 tonnellate/anno) rispetto all’anno base 2006. 

Gli obiettivi del PAES verranno raggiunti attraverso la realizzazione delle azioni previste, 

riconducibili principalmente ai seguenti ambiti di intervento strategici: 

₋ Ambito 1 - Produzione di energia da fonti rinnovabili; 
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₋ Ambito 2 - Mobilita sostenibile; 

₋ Ambito 3 - Efficienza energetica degli edifici e pianificazione; 

₋ Ambito 4 - Ciclo dei rifiuti; 

₋ Ambito 5 - Comunicazione e coinvolgimento. 

Tra le azioni previste dal PAES per il raggiungimento degli obiettivi vi sono: 

₋ Definizione di un allegato energetico ai regolamenti edilizi; 

₋ Progettazione e implementazione Piano d'azione per gli acquisti verdi a livello sovra 

comunale; 

₋ Adeguamento, ampliamento e manutenzione Impianti di illuminazione Pubblica e 

riqualificazione di una parte della rete di pubblica illuminazione con tecnologia a LED; 

₋ Efficientamento energetico Casa Comunale e Riqualificazione energetica scuola prima 

infanzia Via E. Lussu; 

₋ Produzione di energia da Microeolico su edifici anche privati; 

₋ Sviluppo mobilità ciclabile e pedonale; 

₋ Azioni di promozione a favore della mobilità sostenibile; 

₋ Corsi di educazione ambientale per scuole; 

₋ Smaltimento rifiuti organici mediante produzione di compost di alta qualità; 

₋ Riduzione rifiuti organici mediante compostaggio domestico. 

 

5.16 Rifiuti 

Si riportano di seguito i dati sulla produzione di rifiuti nel comune di Giba relativi agli anni 2013 - 

2016. La percentuale di raccolta differenziata è aumentata dal 2013 al 2014 passando dal 68% al 

70% per poi diminuire, riportandosi nel 2016 più o meno ai valori registrati nel 2013. La produzione 

procapite di rifiuti è invece aumentata nell’intervallo temporale considerato. 

 

Si evidenzia che il rifiuto indifferenziato negli anni 2013 e 2014 era destinato allo smaltimento 

presso l'impianto di Carbonia in località "Sa Terredda"; nel 2015, oltre all'impianto di Carbonia, i 

rifiuti indifferenziati vengono conferiti presso l'Impianto di Capoterra in località Macchiareddu e 

presso la discarica Iglesias in località Is Candiazzus). 

Il servizio prevede la raccolta differenziata delle seguenti categorie di rifiuti: umido/frazione 
organica, plastica, vetro/alluminio, carta e cartone e secco non riciclabile. 

 

Anno Pop. Produzione rifiuti urbani allo smaltimento Differenzia
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2013 2.095 266,12 9,52 0,00 0,00 275,64 574,87 850,51 406 -3,7 68 

2014 2.111 245,01 8,26 0,00 0,00 253,27 590,21 843,48 400 0,00 70 

2015 2.080 279,22 0,00 0,00 0,00 279,22 586,83 866,05 416 2,6 67,76 

2016 2.063 292,24 0,00 0,00 0,00 292,24 599,17 891,41 432 2,85 67,22 

Fonte: RAS "Rapporti sulla gestione dei rifiuti urbani in Sardegna. Anni 2013, 2014, 2015, 2016 
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6 EFFETTI SULL’AMBIENTE, LA SALUTE UMANA, IL 
PATRIMONIO CULTURALE 

Sulla base dell’analisi ambientale e delle tipologie di azioni messe in atto dal P.P.C.S., nonché 

delle lavorazioni che si volgeranno in fase di cantiere, sono state valutate, per ogni componente 

ambientale i possibili effetti indotti dalla fase di realizzazione e di esercizio dell’intervento. 

 

Atmosfera 

Gli interventi previsti dal presente PP sono finalizzati alla tutela, alla riqualificazione e alla 

valorizzazione del tessuto urbanistico ed edilizio e si differenziano a seconda del grado di tutela 

dell’edificio. Nello specifico gli interventi ammissibili sono i seguenti: 

 

Grado di tutela 
edificio 

Interventi ammissibili 

 

Grado di tutela 1 
“Restauro e 
risanamento 
conservativo” 

 

Manutenzione ordinaria (Art. 3, comma 1, lett. a, DPR 380/2001) 

Manutenzione straordinaria (Art. 3, comma 1, lett. b, DPR 380/2001) 

Restauro e risanamento conservativo (Art. 3, comma 1, lett. c, DPR 380/2001)  

 

Grado di tutela 2 
“Ristrutturazione 
edilizia interna” 

 

Manutenzione ordinaria (Art. 3, comma 1, lett. a, DPR 380/2001) 

Manutenzione straordinaria (Art. 3, comma 1, lett. b, DPR 380/2001) 

Restauro e risanamento conservativo (Art. 3, comma 1, lett. c, DPR 380/2001) 

Ristrutturazione edilizia interna (Art. 5, comma 3 delle NTA del PPCS)3 

 

Grado di tutela 3 
“Ristrutturazione 
edilizia” 

 

Manutenzione ordinaria (Art. 3, comma 1, lett. a, DPR 380/2001) 

Manutenzione straordinaria (Art. 3, comma 1, lett. b, DPR 380/2001) 

Restauro e risanamento conservativo (Art. 3, comma 1, lett. c, DPR 380/2001) 

Ristrutturazione edilizia (Art. 3, comma 1, lett. d, DPR 380/2001) 

Ampliamento (Art. 5, comma 3 delle NTA del PPCS)4 

 

Grado di tutela 4 
“Demolizione con 
ricostruzione” 

Manutenzione ordinaria (Art. 3, comma 1, lett. a, DPR 380/2001) 

Manutenzione straordinaria (Art. 3, comma 1, lett. b, DPR 380/2001) 

Restauro e risanamento conservativo (Art. 3, comma 1, lett. c, DPR 380/2001) 

Ristrutturazione edilizia (Art. 3, comma 1, lett. d, DPR 380/2001) 

Demolizione con ricostruzione  

 

 

3 Per Ristrutturazione edilizia interna si intendono gli interventi di ristrutturazione con conservazione della tipologia edilizia, 

consentendo la modifica degli ambienti interni, anche mediante una diversa organizzazione funzionale dell’edificio e 
articolazione degli spazi interni. 
4 Per ampliamento si intende l’insieme delle trasformazioni effettuate al fine di ingrandire un fabbricato esistente, creando 

un incremento di volume e/o di superficie coperta. 



Piano Particolareggiato del Centro Matrice di Antica e Prima Formazione (P.P.C.S.) del comune di Giba 

Rapporto Preliminare – Verifica di Assoggettabilità a VAS 

 

59 

 

Come descritto nel capitolo 4 relativo alla descrizione del P.P.C.M. la nuova edificazione è 

ammessa esclusivamente all’interno dei lotti liberi individuati nella Tav. 7 “Progetto. Gradi di tutela” 

per una volumetria complessiva di circa 7.500 metri cubi. 

Dalla disamina degli interventi ammissibili si evince che gli edifici con grado di tutela 1 e 2 sono 

quelli maggiormente conservati, per i quali sono consentiti minimi interventi di sostituzione interna, 

mentre quelli con grado di protezione 3 e 4 sono soggetti a interventi di riqualificazione e riordino 

con ricomposizione volumetrica. In particolare, è consentita la demolizione degli edifici con grado di 

protezione 4: il volume demolito potrà essere ricostruito in ampliamento o in sopraelevazione degli 

edifici con grado di tutela 3, nel rispetto dei tipi edilizi e dei materiali costruttivi tradizionali. 

Ciò premesso, gli interventi sugli edifici con grado di tutela 1 e 2 avranno un effetto trascurabile 

sulla componente in esame, sia rispetto alla fase di cantiere che a quella di esercizio, in quanto 

trattasi di interventi minimi. 

Relativamente agli interventi sugli edifici con grado di tutela 3 e 4 e agli interventi di nuova 

edificazione all’interno dei lotti liberi, i principali fattori perturbativi sono associati alla realizzazione 

delle opere di progetto e sono i fattori di alterazione tipici dei cantieri per la costruzione di edifici ed 

opere infrastrutturali. In prima analisi, essi comprendono le emissioni di gas combusti e polveri 

dovute al transito dei mezzi di cantiere ed alla movimentazione degli inerti. 

Con riferimento alle pressioni sopra individuate si osserva che: 

- le emissioni sono “temporanee” e si esauriscono sostanzialmente alla fine dei lavori; 

- le attività di cantiere non interesseranno contemporaneamente tutti gli edifici risultando 

quindi dilazionate nel tempo; 

 

Nel caso di materiali pulverulenti si potrà procedere alla bagnatura degli stessi. 

Il comune di Giba rientra, secondo la Zonizzazione approvata con DGR 52/19 del 10/12/2015, in 

Zona Rurale che risulta caratterizzata da livelli emissivi dei vari inquinanti piuttosto contenuti, dalla 

presenza di poche attività produttive isolate e generalmente da un basso grado di urbanizzazione. 

Il monitoraggio della qualità dell’aria nella zona rurale del Sulcis – Iglesiente non ha evidenziato 

particolari criticità dal momento che tutti i parametri monitorati sono risultati al di sotto dei limiti di 

legge.  

La qualità dell’aria nell’area di indagine si ritiene quindi entro i limiti di legge di cui al D. Lgs. 

155/2010 e s.m.i.. Ciò premesso, le pressioni in fase di esercizio (imputabili alle emissioni derivanti 

dai processi di combustione degli impianti di riscaldamento e condizionamento ad uso civile ed alle 

emissioni da traffico veicolare indotto) si ritengono comunque contenute. 

 

 

Con riferimento al parere ARPAS prot. 27311 del 09/08/2022, si riportano di seguito alcune 

considerazioni inerenti al tema delle attività di cantiere. 

In fase di cantiere si suggerisce: 

- per garantire la qualità dell’aria, oltre inumidire il materiale polverulento, di adottare sistemi di 

abbattimento e di contenimento il più possibile vicino alla fonte nelle lavorazioni che comportano 

la formazione di polveri, segregare l'area di lavorazione per contenere l'abbattimento delle polveri, 

organizzare degli orari di accesso ai cantieri, coprire i cumuli di materiale pulverulento, evitare le 

lavorazioni che comportino la formazione e la movimentazione di materiali polverulenti durante le 

giornate ventose e mantenere la viabilità di cantiere pavimentata pulita da parte dei mezzi di 
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trasporto, al fine di evitare la concentrazione degli stessi nelle ore di punta; 

- di gestire le terre e rocce da scavo in conformità alle disposizioni del D.P.R. n. 120/2017; 

- di trattare tutti i rifiuti prodotti come disposto dalla parte IV del D. Lgs.152/2006 e ss.mm.ii. Gli 

interventi di demolizione dovranno essere di tipo selettivo, in modo da consentire l’isolamento 

delle frazioni materiali simili riusabili e/o valorizzabili come materie prime seconde e, 

conseguentemente, di ridurre la quantità di rifiuti inerti da destinare a smaltimento. I rifiuti 

provenienti dagli scavi e materiali da demolizione infatti dovranno prioritariamente essere conferiti 

presso impianti di recupero autorizzati, rappresentando lo smaltimento in discarica l’ultima delle 

opzioni possibili. Qualora emerga la necessità di effettuare interventi di bonifica in seguito alla 

presenza di materiali contenenti amianto, le operazioni dovranno essere eseguite ai sensi del DM 

06/09/94; 

- di assicurare che il suolo non venga contaminato, attraverso opportuni sistemi di prevenzione e 

controllo da possibili sversamenti, abbandono di imballaggi con residui di sostanze inquinanti, 

smaltimento dei residui di lavorazione; 

- di limitare l'inquinamento acustico generato nelle fasi di cantiere attraverso la riduzione 

dell'orario di utilizzo delle macchine e degli impianti più rumorosi, l’installazione di barriere contro 

la diffusione del rumore, la collocazione degli impianti fissi più rumorosi alla massima distanza dai 

recettori esterni, la programmazione delle lavorazioni nel periodo diurno, il rispetto, la 

manutenzione e il corretto funzionamento di ogni attrezzatura; 

- di contenere l’inquinamento causato da campi elettromagnetici nel perimetro urbano, adottando 

tecnologie a basso impatto ed una buona pianificazione territoriale volta ad identificare le fonti e 

verificarne i limiti emissivi per limitare l’esposizione delle sorgenti impattanti sui residenti; 

- per la realizzazione di aree verdi o il rifacimento di quelle esistenti, di prediligere la 

piantumazione di specie autoctone. 

 

 

 

Energia 

Le pressioni associabili all’attuazione del PP sono riconducibili al potenziale incremento del 

consumo energetico nella fase di esercizio. Come detto poc’anzi vengono previsti: 

- interventi di ricostruzione – riqualificazione del tessuto edilizio già esistente; 

- interventi di ampliamento per gli edifici con grado di tutela 3 previa demolizione e riordino 

dei corpi di fabbrica con grado di tutela 4 ricadenti nella stessa area di pertinenza (o UMI); 

- interventi di nuova edificazione nella quindicina di lotti edificabili. 

A livello nazionale sono state emanate leggi specifiche per l’incentivazione dell’uso di fonti 

energetiche rinnovabili e per l’efficienza energetica. In particolare si citano: 

- Il D. Lgs. 192 del 19.8.2005 e s.m.i. che ha recepito la Direttiva Europea 2002/91/CE 

sull’efficienza energetica degli edifici. Il decreto riguarda le costruzioni nuove e le 

ristrutturazioni parziali o totali degli edifici e definisce i metodi di calcolo e i requisiti della 

prestazione energetica degli edifici. L’Allegato C prescrive i valori di trasmittanza termica 

dei muri perimetrali, delle coperture e dei serramenti nelle diverse zone climatiche. Gli 

aggiornamenti al decreto, tra cui il D.Lgs. 311 del 2.2.2007, hanno introdotto l’obbligo della 

certificazione energetica degli edifici. Le modifiche recenti al Decreto, apportate dai D.M. 
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del 26 giugno 2015, riguardano anche la ridefinizione delle prescrizioni e dei requisiti 

minimi degli edifici e le linee guida nazionali per la certificazione energetica. Viene 

introdotto il concetto di edifici ad energia quasi zero, recependo quanto previsto dalla 

Direttiva 2010/31/UE. 

- Il D. Lgs. 2 marzo 2011 n. 28 ha introdotto nuove specifiche per l’incentivazione dell’uso di 

fonti energetiche rinnovabili che prevedono inoltre dei livelli minimi, espressi come valore 

percentuale, di impiego di fonti energetiche per la copertura dei consumi previsti per 

l’acqua calda sanitaria, il riscaldamento e il raffrescamento. 

E’ importante considerare che non solo gli interventi di nuova costruzione e ricostruzione, ma 

anche quelli di ristrutturazione, rappresentano l’occasione per l’integrazione di tecnologie di 

risparmio energetico e per l’approvvigionamento da fonti rinnovabili. Per il recupero del patrimonio 

edilizio è necessario prevedere la verifica del rispetto dei requisiti minimi di prestazione energetica 

degli edifici secondo quanto previsto dal D. Lgs. 192/2005 e s.m.i. nonché dai decreti attuativi, 

anche alla luce delle disposizioni di cui all’art. 11 del D. Lgs. n. 28 del 03.03.2011 recante “Obbligo 

di integrazione delle fonti rinnovabili negli edifici di nuova costruzione e negli edifici esistenti 

sottoposti a ristrutturazioni rilevanti”. In riferimento all’ultima delle norme citate si ricorda che il D. 

Lgs. 3 marzo 2011 n. 28 fissa, anche per le ristrutturazioni rilevanti, la quota di energia che deve 

essere prodotta da impianti alimentati da fonti rinnovabili: risulta, di conseguenza, prevedibile una 

riduzione dei consumi energetici rispetto alla situazione attuale.  

Va inoltre evidenziato che il comune di Giba, assieme ai comuni del Basso Sulcis, si è dotato del 

Piano di Azione per l'Energia Sostenibile (PAES) che ha previsto una serie di azioni per il 

raggiungimento degli obiettivi di riduzione delle emissioni di CO2 nell’aria. 

 

Con riferimento al parere ARPAS prot. 27311 del 09/08/2022, si riportano di seguito alcune 

considerazioni inerenti al tema dell’inquinamento luminoso. 

L’implementazione e la sostituzione degli impianti di illuminazione dovrà essere orientata ai 

seguenti principi: 

- scegliere un palo e una armatura sobria ed essenziale tale da non sopravanzare l'architettura 

locale, comunque coordinato con quelli del resto del territorio comunale oppure modelli su 

disegno che richiamino tipologie preesistenti originali; 

- dottare soluzioni coerenti con il contesto urbano e in grado di contenere l’inquinamento 

luminoso; 

- evidenziare le specificità ambientali e urbane attraverso l’aumento dei punti luce negli spazi 

pubblici di rilevante interesse storico e paesaggistico; 

- prevedere l'adozione di sistemi automatici di controllo e riduzione del flusso luminoso; 

- impiegare soluzioni di illuminazione di tipo radente con orientamento dei corpi illuminanti e del 

fascio di luce verso il basso, per gli edifici di valore storico e monumentale. 

Si suggerisce di applicare quanto stabilito dalla DGR n. 48/31-1-2 del 29/11/2007 della Regione 

Sardegna “Linee guida e modalità tecniche d’attuazione per la riduzione dell’inquinamento 

luminoso e acustico e relativo risparmio energetico” e le indicazioni riportate nei Quaderni ISPRA 

5/2011 “L’illuminazione nelle aree urbane” e 9/2014 “Illuminazione a LED e sostenibilità 

ambientale”. 

 

 

 



Piano Particolareggiato del Centro Matrice di Antica e Prima Formazione (P.P.C.S.) del comune di Giba 

Rapporto Preliminare – Verifica di Assoggettabilità a VAS 

 

62 

 

Ambiente idrico, suolo e sottosuolo 

La valutazione delle pressioni sulle componenti acqua e suolo è stata accorpata in quanto 

strettamente relazionate: a titolo esemplificativo, allo sversamento di inquinanti sul suolo può 

seguire la percolazione in profondità e l’interessamento delle eventuali falde idriche presenti. Le 

relazioni sussistono anche a livello quantitativo: ad un’impermeabilizzazione del suolo corrisponde 

un incremento delle portate nei corpi idrici ricettori. 

Così come osservato nella valutazione degli effetti di Piano sulla componente atmosfera, 

considerando le tipologie di interventi ammesse sugli edifici con grado di tutela 1 e 2, ovvero 

manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo negli edifici con grado 

di tutela 1 e 2 ed anche ristrutturazione edilizia interna negli edifici con grado di tutela 2, si ritiene 

che l’incidenza dell’attuazione degli interventi in esame sulle componenti ambiente idrico, suolo e 

sottosuolo sia trascurabile. 

Relativamente agli interventi sugli edifici con grado di tutela 3 e 4 e agli interventi di nuova 

edificazione nei lotti liberi, la presenza di macchine operatrici in cantiere potrebbe comportare un 

possibile rilascio, a causa di perdite di olio e di carburante dai mezzi meccanici, di sostanze nocive. 

Si tratta comunque di un disturbo “temporaneo” che è legato alla fase di cantiere e comunque, si 

presume, di piccola entità. Al fine di prevenire sversamenti accidentali è necessario garantire il 

corretto uso e manutenzione dei macchinari. Gli scarti di lavorazione, in fase di realizzazione degli 

interventi, dovranno essere correttamente gestiti secondo la normativa vigente al fine di evitare 

fenomeni di percolazione. Possono essere inoltre adottate misure cautelari quali la canalizzazione 

e raccolta delle acque residue dai processi di cantiere per gli opportuni smaltimenti, il controllo e 

smaltimento dei rifiuti solidi e liquidi e l’osservanza della raccolta degli oli minerali usati connessi 

all’impiego di mezzi meccanici. 

Gli interventi di ampliamento, nonché gli interventi di nuova edificazione all’interno dei lotti liberi 

potranno comportare un’incidenza sulla componente "ambiente idrico, suolo e sottosuolo", seppur 

modesta visto il contenuto incremento volumetrico ammesso dal PPCM, in termini di: 

₋ produzione di reflui e gestione delle acque meteoriche; 

₋ incremento dei consumi idrici 

per cui risulta fondamentale porre particolare attenzione alla gestione dei reflui e ai consumi idrici. 

Rispetto al primo punto, è indispensabile che la progettazione degli impianti e la gestione dei reflui 

e delle acque meteoriche imputabili all'insediamento delle nuove funzioni avvengano nel rispetto e 

tutela della risorsa idrica e a protezione delle acque sotterranee nonchè nel rispetto delle normative 

vigenti in materia (D. Lgs. 152/2006 e s.m.i. e Piano di Tutela delle Acque Regionale). 

Rispetto ai consumi idrici correlati alle trasformazioni ammesse dalla pianificazione urbanistica, si 

fa presente che la Regione Sardegna, con Legge regionale n. 19 del 6 dicembre 2006 

“Disposizioni in materia di risorse idriche e bacini idrografici” riconosce l’acqua quale “patrimonio 

da tutelare in quanto risorsa limitata di alto valore ambientale, culturale ed economico; considera 

altresì l’accesso all’acqua quale diritto umano, individuale e collettivo e ne regolamenta l’uso, in 

attuazione dell’articolo 43 della Costituzione, al fine di salvaguardare i diritti e le aspettative delle 

generazioni future”. 

Il Piano di Tutela delle Acque (PTA) della Regione Sardegna definisce misure per la tutela quali - 

quantitativa delle risorse idriche. Di interesse in particolare l'art. 34 delle NT del PTA relativo alla 

pianificazione e regolamentazione del riutilizzo dei reflui a fini irrigui, civili ed industriali, in coerenza 

con il D.M. 185/03 le cui finalità sono la tutela qualitativa e quantitativa delle risorse idriche, la 

limitazione dei prelievi delle acque superficiali e sotterranee, nonchè la riduzione degli impatti degli 
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scarichi sui corpi idrici recettori derivante dal riutilizzo di quelle reflue trattate da impianti di 

depurazione, individuati dalla Regione, e diffuse attraverso apposite reti di distribuzione. 

Al fine di assicurare l’approvvigionamento dell’acqua in tutta la Regione, di tutelare il diritto di 

ciascun individuo al minimo giornaliero quale condizione essenziale per la vita umana, vengono 

individuate le seguenti indicazioni/prescrizioni: 

₋ La progettazione esecutiva degli interventi dovrà garantire il perseguimento dell'obiettivo di 

sostenibilità ambientale di risparmio idrico, nel rispetto della normativa nazionale e regionale 

vigente in materia. Vengono qui riportate, a titolo esemplificativo, alcune soluzioni che 

potrebbe essere adottate, rimandando comunque alla fase progettuale l’individuazione delle 

migliori soluzioni, sulla base delle funzioni e dei servizi che verranno insediati nelle nuove aree 

di trasformazione previste dal Piano: 

o Impiego di sistemi per la raccolta, depurazione e riuso delle acque piovane o delle acque 

grigie (acque provenienti dagli scarichi di lavabi, docce, vasche da bagno, lavatrici, ecc.) 

per uso irriguo (irrigazione di aree destinate al verde o ad attività ricreative o sportive) o 

uso civile non potabile (lavaggio delle strade nei centri urbani; alimentazione dei sistemi di 

riscaldamento o raffreddamento; alimentazione di reti duali di adduzione, separate da 

quelle delle acque potabili; alimentazione degli impianti di scarico nei servizi igienici); 

o Adozione di pratiche di risparmio dell’acqua (sciacquoni a basso flusso o a flusso 

differenziato; rubinetteria a basso consumo; docce a flusso ridotto; riduttori di flusso; frangi 

getto; riduttori di pressione; irrigazione programmata (timer elettrico); irrigazione a goccia; 

ecc. 

 

Con riferimento al parere ARPAS prot. 27311 del 09/08/2022, si riportano di seguito alcune 

considerazioni inerenti al tema della risorsa idrica. 

La progettazione degli impianti e la gestione dei reflui e delle acque meteoriche imputabili 

all'insediamento delle nuove funzioni dovranno avvenire nel rispetto del D. Lgs. 152/2006 e s.m.i. 

e del Piano di Gestione del Distretto idrografico della Sardegna (PdGDI) adottato dal Comitato 

Istituzionale dell’Autorità di Bacino Regionale con delibera n. 1 del 25.02.2010 e successivamente 

aggiornato ogni 6 anni così come disposto dal comma 2-bis dell’art. 117 del Decreto. 

 

 

Suolo e biodiversità 

Il perimetro del Piano Particolareggiato, delimitato in sede di copianificazione con la Regione ai 

sensi dell’articolo 52, comma 2 delle NTA del PPR, include il tessuto storico consolidato del 

capoluogo. Si tratta quindi di un contesto prevalentemente urbano, al cui interno si osserva la 

presenza di “Verde ornamentale o privato”, ovvero della vegetazione presente nei giardini, corti ed 

aree verdi private associate alla residenza.  

Gli ambiti ricadenti all’interno del perimetro del PP non ricadono all'interno di aree protette e non 

interferiscono quindi con il SIC ITB042226 “Stagno di Porto Botte” che interessa la zona umida 

costiera e l’arenile di Giba. 
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Considerate le tipologie di interventi ammesse dalla disciplina di Piano sugli edifici con grado di 

tutela 1 e 2, la loro attuazione non comporta il consumo di nuovo suolo. 

Nel caso degli edifici con grado di tutela 3 e 4, l’ampliamento ammesso per gli edifici con grado di 

tutela è ammissibile previa demolizione e riordino dei corpi di fabbrica con grado di tutela 4 

ricadenti nella stessa area di pertinenza (o UMI); complessivamente quindi non si ha consumo di 

nuovo suolo. 

La possibilità di nuova edificazione nei lotti liberi individuati dal PPCM comporta un consumo di 

suolo; si tratta comunque di lotti interni agli isolati, situati in aree già urbanizzate, la cui 

trasformazione è finalizzata alla riqualificazione del centro anche attraverso l’ammodernamento 

delle urbanizzazioni e/o l’adeguamento della viabilità esistente. 

Relativamente alla fase di cantierizzazione gli interventi di ampliamento e di nuova edificazione 

potranno determinare una interazione sulle specie avifaunistiche dovuta a fonti di rumore prodotte 

da attrezzature e macchine utilizzate in cantiere (mezzi d’opera) e dal transito dei mezzi di 

trasporto impiegati per l’approvvigionamento di materiali e componenti e per l’allontanamento dei 

materiali di risulta. Se i fenomeni sonori sono di intensità tale da sovrastare i vocalizzi, può venir 

ridotta l’efficacia dei richiami di contatto e di allarme con riduzione dell’identificazione dei predatori. 

L’aumento del livello acustico di fondo determina una riduzione del tasso di riproduzione ed una 

tendenza all’allontanamento delle specie dall’area. La tematica delle soglie acustiche del disturbo 

sulla fauna indotto da sorgenti di tipo antropico costituisce un aspetto molto dibattuto; la 

vulnerabilità delle specie infatti a questo tipo di fattore di pressione varia molto da specie a specie 

ed in base alle caratteristiche del rumore prodotto (intensità, periodicità, ecc…). 

Gli ambiti potenzialmente interessati dai lavori si inseriscono all’interno del consolidato esistente, 

quindi risultano scarsamente idonei a supportare una presenza stabile nel tempo di specie 

faunistiche che prediligono in generale aree con un livello di perturbazione minore. Inoltre, dal 

momento che gli interventi si inseriscono in un contesto antropizzato, si assume che il tessuto 

urbanizzato esistente possa essere eventualmente frequentato da specie avifaunistiche "tolleranti" 

al rumore o che comunque si sono adattate a tali ambienti. Ciò premesso, si sottolinea che le 

classi faunistiche degli uccelli potenzialmente presenti nell' intorno sono generalmente 

caratterizzate da una elevata capacita di spostamento che consente loro, in caso di fenomeni 

perturbativi, di spostarsi con velocità verso i siti più favorevoli presenti nelle vicinanze e ritornare 

nella zona frequentata al termine dei lavori.  

 

Con riferimento al parere ARPAS prot. 27311 del 09/08/2022, si riportano di seguito alcune 

considerazioni inerenti al tema del consumo di suolo. 

Il principio del “no consumo di suolo” è stato assunto dal Piano Particolareggiato, che prevede la 

rigenerazione del centro storico mediante il riordino e recupero delle volumetrie non coerenti. Si 

tratta delle baracche e delle tettoie esistenti e di tutti quegli elementi deturpativi del paesaggio e 

per il suolo: il PPCM ne prevede il recupero con riqualificazione degli spazi pertinenziali, riordino 

dell’esistente e miglioramento della permeabilità. La volumetria complessiva di recupero è pari a 

circa 32mila mc. Il volume di recupero rappresenta quello di demolizione con ricostruzione, ovvero 

il volume derivante da baracche, tettoie, superfetazioni in genere per le quali si auspica la 

ricomposizione formale a fine di giungere ad una qualificazione dello spazio verso forme piè 

rispondenti alle tipologie edilizie tradizionali. 

Laddove sia previsto un rifacimento o una nuova realizzazione della pavimentazione urbana e/o 

privata, il Piano prevede di limitare l’impatto dovuto all’impermeabilizzazione e alla perdita del 
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suolo tramite l’utilizzo di pavimentazioni aventi un’alta capacità drenante. Con riferimento 

all’articolo 23 delle norme tecniche di attuazione, si precisa infatti che gli interventi di sistemazione 

della pavimentazione sono orientati ai seguenti principi: 

- privilegiare la pavimentazione di marciapiedi, percorsi pedonali, piazze, spazi non veicolari ad 

uso pubblico, cortili con materiali lapidei: lastricato, acciottolato, selciato; 

- privilegiare l’utilizzo di materiali e tecniche tradizionali, riproponendo pavimentazioni lapidee 

compatibili con l’identità dei luoghi e coerenti con il contesto urbanistico. 

Le pavimentazioni lapidee ritenute compatibili, di materiale drenante, sono: 

- lastricato: è la più antica delle pavimentazioni e la più diffusa nei centri minori del Sulcis sia per 

la sua durata che per la scarsa manutenzione richiesta. Le morfologie più comuni dei lastricati 

consistono in lastre quadrangolari, rettangolari o quadrate, prodotte in varie dimensioni; 

- acciottolato: è la pavimentazione più “naturale” poiché utilizza elementi già pronti in natura 

come ciottoli a spigoli arrotondati e garantisce un migliore drenaggio delle acque meteoriche; 

- selciato: rappresenta un’evoluzione tecnologica dell’acciottolato, essendo costituito da 

elementi lapidei di forma cubica o di forma a parallelepipedo. 

 

Al fine di garantire un miglioramento della permeabilità del suolo, laddove sia previsto un 

rifacimento o una nuova realizzazione della pavimentazione urbana e/o privata, limitare l’impatto 

dovuto all’impermeabilizzazione e alla perdita del suolo tramite l’utilizzo di pavimentazioni aventi 

un’alta capacità drenante quali asfalti permeabili, grigliati erbosi, etc. in alternativa a lavori di 

cementazione e asfaltatura (Documento di lavoro dei servizi della Commissione Europea - 

Orientamenti in materia di buone pratiche per limitare, mitigare e compensare 

l’impermeabilizzazione del suolo, Bruxelles, 15/05/2012 SWD (2012) 101 final/2). 

 

 

Con riferimento al parere ARPAS prot. 27311 del 09/08/2022 e al parere ASL prot. 113225 del 

12/08/2022 (verde e microclima urbano), si riportano di seguito alcune considerazioni inerenti al 

tema delle infrastrutture verdi urbane. 

Gli spazi scoperti di pertinenza dei singoli fabbricati devono essere conservati, riqualificati e 
valorizzati con particolare riferimento alle pavimentazioni, alle aree di pertinenza e agli elementi di 
arredo, nel rispetto delle tipologie edilizie, dei valori storico-architettonici e culturali del contesto 
urbanistico e ambientale. 

Tali spazi, ancorché privati, assumono la funzione di infrastrutture verdi in ambito urbano, con 
funzione di rigenerazione ecologico-ambientale della Città storica. A tal fine, l’articolo 19 delle 
norme tecniche di attuazione del PPCM stabilisce che le aree verdi di pertinenza debbano essere 
salvaguardate/potenziate mediante: 

- il mantenimento delle aree permeabili o semi-permeabili, utilizzando tecniche tradizionali (in 
cotto, ciottoli o pietra posati su sottofondi permeabili) o comunque tali da garantirne la 
permeabilità; 

- la conservazione o il ripristino delle alberature esistenti e degli elementi di arredo; 
- il ripristino delle aree a verde utilizzando, sia per le alberature che per gli arbusti, le essenze 

tipiche della tradizione locale. 
 
Nella progettazione di aree verdi dovrà essere prestata particolare attenzione nella scelta delle 
specie arboree tenendo conto degli effetti negativi sulla salute dovuti a pollini allergenici e 
all’allungamento della stagione pollinica e ad eventuali sostanze tossiche o urticanti prodotti da 
alcune piante. 
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Paesaggio, sistema insediativo e patrimonio storico culturale 

Come evidenziato più volte in questo documento, il Piano Particolareggiato si propone, 

interpretando i caratteri storici del centro di antica e prima formazione di Giba, di promuovere un 

sistema di regole fondate sulla comprensione dell’impianto urbanistico, delle morfologie del 

costruito e del sistema di relazioni con lo spazio pubblico.  

L’obiettivo prioritario del piano è la tutela del tessuto urbanistico che ha mantenuto una propria 

riconoscibilità storica, ma anche la riqualificazione e la valorizzazione delle parti alterate, favorendo 

al tempo stesso il mantenimento delle funzioni tradizionali, affievolite o minacciate, prima fra 

queste la residenza della popolazione originaria. 

I gradi di tutela degli edifici sono quindi stati individuati tenuto conto delle caratteristiche dei singoli 

corpi di fabbrica, dello stato di conservazione e del grado di compatibilità con i caratteri originari 

dell’insediamento. A seconda del grado di tutela assegnato, la disciplina ha individuato specifiche 

modalità di intervento, in funzione delle tipologie di intervento ammesse (sintetizzate nella 

trattazione della componente atmosfera), che vengono di seguito riportate. 

Grado di tutela 
edificio 

Interventi ammissibili 

 

Grado di tutela 1 
“Restauro e 
risanamento 
conservativo” 

Art. 9 delle NTA 

 

Ai sensi dell’art. 9, comma 4 l’intervento prevede: 

a) la valorizzazione degli aspetti architettonici mediante:  
- il restauro e/o il ripristino delle coperture, dei fronti esterni ed interni; su questi ultimi 

sono ammesse parziali modifiche, purché non venga alterata l'unitarietà del 
prospetto e siano salvaguardati gli elementi morfologici o di particolare valore 
stilistico;  

- il recupero degli ambienti interni, con la valorizzazione delle strutture e degli elementi 
di documentata importanza; sono consentiti adeguamenti dell'altezza interna degli 
ambienti, ferme restando le quote delle finestre, della linea di gronda e del numero di 
piani;  

b) il consolidamento statico ed il nuovo intervento strutturale esteso alle parti dell'edificio che 
ne presentino necessità; in tal caso è consentito l'utilizzo di tecnologie costruttive attuali;  

c) l'inserimento degli impianti tecnologici ed igienico-sanitari nel rispetto delle modalità di 
intervento di cui al presente grado di tutela; 

d) l’eliminazione delle superfetazioni come parti incongrue all'impianto originario e in genere 
le sovrastrutture di epoca recente, che non rivestano interesse o contrastino con la 
comprensione storica dell'edificio. 

 

 

Grado di tutela 2 
“Ristrutturazione 
edilizia interna” 

Art. 10 delle NTA 

 

Ai sensi dell’art. 10, comma 4 l’intervento prevede: 

a) la conservazione del sedime e della sagoma del corpo di fabbrica individuato; 
b) la conservazione dei prospetti dell’edificio per le parti originarie conservate (disegno delle 

facciate, dimensione e forme delle finestre e delle porte esterne); sono ammesse 
modifiche a singole aperture o nuove aperture purché congruenti con la posizione, la 
dimensione e la partitura di quelle preesistenti; 

c) la conservazione degli eventuali elementi di particolare interesse architettonico, 
tipologico e stilistico (cornici di gronda e delle finestre e porte, stemmi, chiavi di arco, 
etc.); 

d) il ripristino o la modifica degli ambienti interni, anche mediante una diversa 
organizzazione funzionale dell’edificio e articolazione degli spazi interni; 

e) modesti ampliamenti per traslare i solai e la copertura privi di caratteri architettonici, al 
fine di raggiungere l’altezza minima di ml 2,40 nei vani abitabili, e la sopraelevazione nel 
rispetto dei profili regolatori indicati nelle schede progettuali degli isolati e/o di eventuali 
allineamenti esistenti; 

f) l’inserimento di nuovi impianti tecnologici e igienico-sanitari, nel rispetto dell’assetto 
distributivo esistente; 

g) l’eliminazione delle superfetazioni come parti incongrue all'impianto originario e in genere 
le sovrastrutture di epoca recente, che non rivestano interesse o contrastino con la 
comprensione storica dell'edificio. 
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Grado di tutela 3 
“Ristrutturazione 
edilizia” 

Art. 11 delle NTA 

 

Ai sensi dell’art. 11, comma 4 l’intervento prevede: 

a) la modifica dei fronti esterni in coerenza con il contesto storico-architettonico e nel 
rispetto degli eventuali elementi tipologici, costruttivi e formali di valore storico; 

b) la riorganizzazione e modifica degli ambienti interni anche mediante una diversa 
organizzazione funzionale dell’edificio e articolazione degli spazi interni; 

c) la demolizione e ricostruzione, nel rispetto degli indirizzi forniti dagli abachi delle tipologie 
edilizie e degli elementi tipologici. La ricostruzione deve avvenire nel rispetto degli 
allineamenti stradali preesistenti e dei profili regolatori indicati nelle schede progettuali 
delle unità edilizie; sono ammesse limitate variazioni del sedime dell’edificio funzionali 
all’integrazione del nuovo edificio nell’originario tessuto edilizio o finalizzate 
all’adeguamento igienico-sanitario; 

d) il ripristino di edifici, o parti di essi, eventualmente crollati o demoliti, attraverso la loro 
ricostruzione, purché sia possibile accertarne la preesistente consistenza; 

e) modesti ampliamenti per traslare i solai e la copertura privi di caratteri architettonici, al 
fine di raggiungere l’altezza minima di ml 2,40 nei vani abitabili, e la sopraelevazione nel 
rispetto dei profili regolatori indicati nelle schede progettuali degli isolati e/o di eventuali 
allineamenti esistenti; 

f) l’aumento volumetrico, previa demolizione e trasferimento della cubatura degli edifici con 
grado di tutela 4 ricadenti nel perimetro della stessa UMI, secondo le modalità specificate 
nell’ Art. 12. 

 

Il comma 5 prescrive inoltre che “Gli interventi di ampliamento volumetrico dovranno essere 
accompagnati da una relazione che, attraverso un’adeguata documentazione fotografica e 
storica dello stato di fatto, dimostri la conformità delle trasformazioni richieste con il grado di 
tutela dell’edificio. Gli interventi dovranno avvenire nel rispetto dei materiali e delle tecnologie 
tradizionali locali”.  

 

Grado di tutela 4 
“Demolizione con 
ricostruzione” 

Art. 12 delle NTA 

 

Ai sensi dell’art. 12, comma 4 l’intervento prevede la demolizione con ricostruzione e 
riorganizzazione/trasferimento dei volumi ricadenti nel perimetro della stessa UMI, mediante: 

a) ampliamento in altezza (sopraelevazione) sul corpo principale degli edifici, nel rispetto dei 
profili regolatori indicati nelle schede progettuali degli isolati e/o di eventuali allineamenti 
esistenti; 

b) ampliamento planimetrico nelle parti volte verso l’interno o il retro dell’edificio principale; 
c) ampliamento planimetrico ai fini dell’allineamento del fronte dell’edificio rispetto al filo 

strada e alla cortina edilizia adiacente. 
 

Il comma 6 prescrive inoltre che “La demolizione e ricomposizione volumetrica è subordinata alla 
presentazione di un progetto esteso all’intera UMI e nel rispetto delle seguenti condizioni: 

a) favorire la riqualificazione ambientale e l’eliminazione di edifici o parti di edifici in contrasto 
con l’edificato storico; 

b) prevedere la rilocalizzazione dei volumi e la ridistribuzione planimetrica degli edifici in 
coerenza con l’impianto urbanistico storico e la tipologia edilizia dell’edificato storico; 

c) prevedere l’inserimento organico e coerente con i caratteri formali e architettonici degli 
edifici esistenti”. 

 

La disciplina di Piano definisce al Titolo IV “Criteri di intervento sugli edifici” i criteri di intervento e 

gli indirizzi per la salvaguardia e la valorizzazione del patrimonio edilizio esistente riconosciuto di 

valore storico-architettonico, con particolare riferimento ai seguenti elementi: 

- strutture portanti verticali e orizzontali; 

- coperture (manti di copertura, canne fumarie, comignoli e torrini esalatori, canali di gronda e 

pluviali); 

- collegamenti verticali; 

- prospetti e paramenti esterni (paramenti murari, intonaci, coloriture e tinteggiature); 

- elementi di finitura (infissi e serramenti, porte, portoni e vetrine, serrande, grate, roste, ferri 

battuti, ringhiere, cancelli) 
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- spazi scoperti (aperture, pavimentazioni, aree di pertinenza e recinzioni); 

- recinzioni; 

nel rispetto dei gradi di tutela assegnati ad ogni singolo edificio. 

Le modalità di intervento sui fabbricati sono orientate alla conservazione e al recupero di tutti gli 

elementi strutturali, decorativi e compositivi. Vengono di seguito riportati i principi a cui dovranno 

conformarsi gli interventi sugli elementi elencati sopra, rimandando alla lettura della disciplina di 

Piano per quanto riguarda le prescrizioni. 

 

Elementi 
dell’edificio 

Direttive/principi 

 

Strutture portanti 
verticali e orizzontali 

 

Art. 14 delle NTA 
del PP 

 

Strutture portanti verticali 

- salvaguardare il carattere e la finitura originari dell’apparato murario (es. murature in conci di 
trachite o calcare); 

- privilegiare, nelle operazioni di “cuci e scuci” o comunque di risanamento ed integrazione, 
l'uso di mattoni pieni, semipieni o bimattoni in laterizio, e pietrame o ciottoli nei muri con 
prevalenza di tali materiali; 

- utilizzare materiali e sistemi della tradizione costruttiva locale 
 
Strutture portanti orizzontali 

- promuovere il miglioramento delle strutture orizzontali nel rispetto del sistema strutturale 
preesistente (caratteristiche tipologiche e geometria degli elementi strutturali, compatibilità 
con i materiali); 

- conservare i materiali, nel rispetto degli elementi strutturali e morfologici della tipologia dei 
solai, con la salvaguardia degli elementi originari; 

- utilizzare tecnologie e materiali conformi a quelli originali, combinandoli opportunamente con 
le tecnologie e i materiali necessari al miglioramento antisismico, nel rispetto delle facciate e 
degli elementi di interesse architettonico; 

- privilegiare la conservazione delle strutture voltate, garantendo il rispetto degli elementi 
tipologico-strutturali, la conservazione dei materiali 

 

 

Coperture 

 

Art. 15 delle NTA 
del PP 

 

Manti di copertura 

- utilizzare materiali e sistemi della tradizione costruttiva locale, privilegiando la rimozione di 
eventuali manti non compatibili; 

- rispettare le caratteristiche geometriche e strutturali delle coperture esistenti, con la 
possibilità di ripristinare le pendenze originarie delle falde ovvero quelle della tradizione 
costruttiva locale; 

- privilegiare la messa in opera di impianti solari termici e/o fotovoltaici in aderenza o 
integrati nei tetti degli edifici esistenti con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento 
della falda, evitando modifiche della sagoma degli edifici stessi; 

- sistemare gli sfiati dei servizi e delle cucine in torrette analoghe a quelle di camino evitando 
l'impiego di terminali realizzati in prefabbricati di cemento, in fibrocemento, in laterizio 
trafilato, in acciaio inox e simili; 

- prevedere l’installazione delle antenne e/o delle parabole preferibilmente sulla falda della 
copertura in modo da non essere visibili dagli spazi pubblici; 

- prevede l’installazione delle apparecchiature tecniche (impianti di condizionamento, etc.) in 
modo da non alterare la conformazione architettonica e visiva dei tetti, sfruttando, 
possibilmente, elementi strutturali già presenti (logge, terrazze, poggioli, nicchie) che 
consentono di ridurre l'impatto visivo. 
 

Canne fumarie, comignoli e torrini esalatori 

- sono consentite soluzioni esterne, anche non tradizionali, purché inserite in modo coerente 
e armonico in un progetto generale della facciata e/o delle coperture. 
 

Canali di gronda e pluviali 

- il posizionamento dei canali di gronda e dei pluviali dovrà essere oggetto di particolare 
studio in relazione all’importanza dell’edificio e, in ogni caso, alla partitura compositiva della 
facciata; 
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- privilegiare la posa in opera dei pluviali seguendo una linea verticale al confine della 
facciata, prevedendo l’utilizzo di un unico elemento per due fabbricati contigui; 

- privilegiare l’utilizzo del rame nel rifacimento dei canali di gronda e dei discendenti di edifici 
non tradizionali, con diametro variabile in relazione alle dimensioni, alla conformazione e 
agli impatti. 

 
 
 

 

Collegamenti 
verticali 

 

Art. 16 delle NTA 
del PP 

 
- Privilegiare la rimozione di scale esterne ed in genere sporti aggiunti in epoche successive 

all'origine della costruzione e che costituiscano superfetazioni; 
- conservare o ripristinare i materiali di pavimentazione delle scale e pianerottoli originari o 

comunque in uso nella tradizione locale. 

 

 

Prospetti e 
paramenti esterni 

 

Art. 17 delle NTA 
del PP 

 
Prospetti 

- rispettare, compatibilmente con i gradi di tutela e le caratteristiche tipologiche degli edifici, 
l’allineamento orizzontale e verticale delle forometrie; 

- adeguare le cornici delle eventuali nuove forometrie a quelle esistenti, nel rispetto del 
rapporto tra “pieni” e “vuoti”, della tecnologia costruttiva e comunque dei materiali della 
tradizione locale; 

- utilizzare infissi e serramenti in modo uniforme per ogni edificio, nel rispetto dell’unitarietà 
della facciata; 

- evitare elementi aggettanti invasivi o non consoni alla tradizione architettonica locale come 
altane, terrazze, balconi, pensiline, tettoie a sbalzo e tettucci sulle facciate 
 

Coloriture e tinteggiature 

- prevedere un intervento unitario di coloritura della facciata, atto a evidenziare l’unità 
formale e tipologica dell’edificio; 

- le coloriture delle facciate dovranno essere eseguite con tecniche compatibili con l’intonaco 
sottostante; 

- è ammessa la colorazione policroma nel caso si vogliano evidenziare elementi 
architettonici di rilievo che potranno essere differenziati nel colore dall’intonaco 
 

 

Elementi di finitura 

 

Art. 18 delle NTA 
del PP 

 
Infissi e serramenti 

- le aperture dovranno avere una partitura generalmente regolare e rispettare gli allineamenti 
verticali e orizzontali tra quelle del piano terra e quelle dei piani superiori; 

- le aperture della facciata dovranno presentare finestre omogenee, per forma e colorazione; 
- gli infissi esterni della stessa unità edilizia dovranno avere medesima tinta e tonalità 
 

Porte, Portoni, Vetrine 

- negli edifici il cui ingresso risulta essere esclusivamente illuminato dalla porta di accesso, è 
consentito l’utilizzo di infissi del tipo a vetrina in legno purché conformi, nelle forme e nelle 
dimensioni, al carattere tipologico tradizionale; 

- negli edifici commerciali e/o ricettivi è consentita l’installazione di telai di vetrine, 
preferibilmente in legno, armonizzati nei colori e nelle caratteristiche con gli altri infissi 
presenti nella facciata 
 

 

Spazi scoperti 

 

Art. 19 delle NTA 
del PP 

 

 

 
Aperture 

- conservare le aperture tradizionali esistenti, preservandone la forma, le dimensioni e i 
materiali, con particolare attenzione alla tutela dei prospetti verso la strada pubblica; 

- collocare preferibilmente verso aree interne o verso le corti eventuali nuove aperture, 
purché comprovate da necessità tecnico-funzionali 
 

Pavimentazioni 

- utilizzare preferibilmente materiali analoghi o affini a quelli preesistenti (ciottoli, lastre di 
pietrame irregolare, masselli in pietra, etc.) e tecniche costruttive tradizionali; 

- conservare le pavimentazioni di pregio, sia interne che esterne, ovvero ripristinare le 
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pavimentazioni di pregio degradate o in cattivo stato di conservazione: 
- conservare o recuperare le pavimentazioni di cortili, androni e parti comuni, nel rispetto 

della tipologia edilizia e dei caratteri dell’edificato storico 
 

Aree verdi di pertinenza 

- privilegiare il mantenimento delle aree permeabili o semi-permeabili, utilizzando tecniche 
tradizionali (in cotto, ciottoli o pietra posati su sottofondi permeabili) o comunque tali da 
garantirne la permeabilità; 

- conservare o ripristinare le alberature esistenti e gli elementi di arredo; 
- ripristinare le aree a verde utilizzando, sia per le alberature che per gli arbusti, le essenze 

tipiche della tradizione locale. 
 

 

Recinzioni 

 

Art. 20 delle NTA 
del PP 

 

 
- conservare e restaurare nell’attuale caratterizzazione le murature di recinzione in materiali 

lapidei e, ove necessario per motivi statici esse dovranno essere consolidate, demolite e 
ricostruite utilizzando gli stessi materiali e le stesse tecniche costruttive preesistenti; 

- privilegiare l’utilizzo di recinzioni prive di discontinuità e di altezza massima di 2 ml nelle 
case non tradizionali, con intonacature e tinteggiature omogenee e in continuità alla 
facciata. 

 

Il Piano Particolareggiato ha infine definito anche i criteri di intervento sugli spazi pubblici (piazze, 

aree pedonali e slarghi; pavimentazioni; spazi per la sosta - cfr. Titolo V della Disciplina di Piano) e 

sull’arredo urbano (illuminazione; arredi complementari; dehors; insegne di esercizio - cfr. Titolo VI 

della Disciplina di Piano) finalizzati a: 

- promuovere il controllo della “scena urbana”, formata dai prospetti degli edifici che si 

affacciano su piazze, slarghi e strade; 

- incentivare il recupero della qualità e dell’identità dei luoghi in centro storico; 

- salvaguardare e valorizzare l’unitarietà e la coerenza degli spazi di uso pubblico, 

garantendone una migliore fruizione collettiva; 

- garantire la qualità e l’unità del progetto urbano e degli spazi pubblici; 

- incentivare il miglioramento della qualità dei luoghi e la percezione del paesaggio urbano; 

- promuovere il mantenimento dell’identità dei luoghi, nel rispetto dei materiali e della 

tradizione locale. 

 

Anche per questi elementi vengono di seguito riportati i principi/direttive a cui attenersi, rimandando 

alla disciplina di Piano per le prescrizioni. 

 

Spazi pubblici Direttive/principi 

 

Piazze, aree pedonali e 
slarghi 

 

Art. 22 delle NTA del PP 

 
- prevedere la posizione degli elementi di arredo (lampioni, cestini, panchine, etc.) in 

luoghi e in numero adeguati alle situazioni; 
- privilegiare l’uso di elementi di arredo coordinati per evitare dissonanze visive; 
- garantire la continuità dello spazio pavimentato rispetto agli spazi verdi di arredo; 
- promuovere la realizzazione di aree ombreggiate per la sosta e il ristoro, garantendo 

un disegno unitario e compatibile con il borgo; 
- utilizzare materiali e forme coerenti per la realizzazione di spazi di parcheggio in 

prossimità di aree pedonali e/o piazze. 
 

 

Pavimentazioni 

 

- privilegiare la pavimentazione di marciapiedi, percorsi pedonali, piazze, spazi non 
veicolari ad uso pubblico, cortili con materiali lapidei: lastricato, acciottolato, selciato; 

- privilegiare l’utilizzo di materiali e tecniche tradizionali, riproponendo pavimentazioni 
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Art. 23 delle NTA del PP lapidee compatibili con l’identità dei luoghi e coerenti con il contesto urbanistico. 
 

 

Spazi per la sosta 

 

Art. 24 delle NTA del PP 

 
- prevedere spazi attrezzati per il posteggio di biciclette e ciclomotori in misura 

proporzionale a quelli per i veicoli ed in funzione dei diversi usi; 
- utilizzare materiali lapidei in lastre, ciottoli o cubetti, in rapporto ai materiali e alle 

tecniche costruttive locali nonché alle specifiche caratteristiche del centro storico; 
- privilegiare alberature ed essenze arbustive per fornire un omogeneo ombreggiamento 

agli automezzi. 

 
Arredo urbano Direttive/principi 

 

Illuminazione 

 

Art. 26 delle NTA del PP 

 

 
- scegliere un palo e una armatura sobria ed essenziale tale da non sopravanzare 

l'architettura locale, comunque coordinato con quelli del resto del territorio comunale 
oppure modelli su disegno che richiamino tipologie preesistenti originali; 

- adottare soluzioni coerenti con il contesto urbano e in grado di contenere 
l’inquinamento luminoso; 

- evidenziare le specificità ambientali e urbane attraverso l’aumento dei punti luce negli 
spazi pubblici di rilevante interesse storico e paesaggistico; 

- prevedere l'adozione di sistemi automatici di controllo e riduzione del flusso luminoso; 
- impiegare soluzioni di illuminazione di tipo radente con orientamento dei corpi 

illuminanti e del fascio di luce verso il basso, per gli edifici di valore storico e 
monumentale 
 

 

Arredi complementari 

 

Art. 27 delle NTA del PP 

 

 
- privilegiare la scelta di sedute, cestini, griglie per alberi, fontanelle, portabiciclette, etc. 

tra quelli che sono offerti a catalogo in coordinamento tra loro; 
- privilegiare la composizione di "isole" con più sedute, allineamenti o integrazioni con 

altri arredi (fontanelle, zone alberate, etc.); 
- privilegiare l’utilizzo di cestini gettarifiuti di forma cilindrica, per facilitarne la pulizia, in 

materiale metallico a forte spessore con capacità di contenimento fino ai 70 litri per 
ridurre la frequenza di svuotamento. La superficie sarà non liscia per dissuadere da 
scritte e graffiti. L’ampiezza della bocca del cestino dovrà avere una dimensione che 
consenta l’inserimento di una sola mano; 

- prevedere la collocazione dei cestini gettarifiuti allineate con i pali dell'illuminazione e 
filari alberati, in corrispondenza di zone di sosta pedonale, di funzioni a forte attrazione; 

- prevedere l’utilizzo di transenne e paletti dissuasori a disegno semplice ed essenziale, 
in colore coordinato con quello del sistema di illuminazione e degli altri arredi; 

- prevedere l’utilizzo di panchine robuste, adatte a resistere all'esterno e ad atti di 
vandalismo: è preferibile una tipologia con telaio metallico a forte spessore zincato e 
verniciato o in ghisa e sedute di legno particolarmente resistente; 

- prevedere la collocazione delle fontanelle nelle aree di sosta pedonale o nelle aree a 
funzione ludica; vanno recuperate, ove possibile, le fontane pubbliche della tradizione; 

- prevedere la collocazione di portabiciclette in corrispondenza ad aree di sosta o con 
servizi di interesse collettivo; 

- prevedere, ove possibile, sedute integrate con rialzi della pavimentazione 
 

 

Dehors 

 

Art. 28 delle NTA del PP 

 

 
- utilizzare preferibilmente tende in tela, anche sintetica, di colore naturale chiaro tipo 

canapa o di una gradazione di colore tenue o, comunque, intonata ai colori dell'edificio 
e proporzionata con le dimensioni e le partizioni architettoniche dell'edificio; 

- tenere conto degli allineamenti architettonici orizzontali e verticali per l’attacco alla 
facciata dell’edificio; inoltre le tende o coperture ripiegate non devono sovrapporsi 
all'apparato decorativo dell'edificio; 

- consentire lungo il perimetro di proiezione a terra partizioni verticali provvisorie quali teli 
verticali, graticci, siepi vegetali, fiori in vaso purché non costituiscano ostacolo o 
limitazione del pubblico transito o ostruzione delle eventuali vie di fuga. 

 

 

Insegne di esercizio 

 

Art. 29 delle NTA del PP 

 

 
- essere omogenee con le caratteristiche morfologiche dei manufatti architettonici e degli 

eventuali gradi di protezione previsti; 
- avere collocazione e dimensione tali da non costituire deturpamento all’ambiente tipico 

del centro storico; 
- limitare le insegne luminose ai vani delle aperture di porte e finestre esistenti o 

semplicemente in ferro battuto a sbalzo a decori semplici. 
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Rumore 

Considerando la natura e l’entità degli interventi previsti, i principali fattori di cui tenere conto sono 

il rumore dei mezzi di cantiere prodotto durante la fase di realizzazione degli interventi di nuova 

edificazione (nei lotti liberi individuati nella Tav. 7 “Progetto. Gradi di tutela”) nonché degli interventi 

di demolizione (nel caso degli edifici con grado di tutela 4) e di ampliamento (per gli edifici con 

grado di tutela 3). 

In generale, il rumore prodotto da un cantiere edile, considerando la totalità delle singole sorgenti 

acustiche, assume valori di intensità pressoché costante nel tempo, ma può talvolta presentare 

picchi di breve durata. Le principali sorgenti di rumore saranno legate alle attività di demolizione, di 

movimentazione e lavorazione di materiali, di costruzione e al transito di mezzi pesanti all’interno 

ed all’esterno del cantiere.  

Si evidenzia inoltre che, per quel che riguarda la fase di cantiere, le attività rumorose, anche a 

carattere temporaneo, previste dall’art. 1, punto 4 del D.P.C.M. 01.03.1991 e dagli articoli 4 e 6 

della L. 447/1995, devono essere autorizzate dal Sindaco. Le ditte incaricate dei lavori, al fine di 

richiedere deroghe sui limiti previsti dalla normativa, dovranno fornire un dettagliato resoconto in 

merito alle caratteristiche delle attrezzature utilizzate e dei tempi e periodi giornalieri di impiego. Le 

attività temporanee dovranno in ogni caso sottostare alle prescrizioni dettate nell’atto autorizzativo 

comunale. 

 

Con riferimento al parere ASL prot. 113225 del 12/08/2022, si riportano di seguito alcune 

considerazioni inerenti al tema della qualità dell’aria degli ambienti interni. 

Al fine di migliorare la qualità dell’aria negli ambienti interni si suggerisce di applicare quanto 

stabilito dalla DGR n. 5/31 del 29/01/2019 “Indirizzi in materia di sostenibilità ed ecocompatibilità 

nella costruzione/ristrutturazione di edifici, al fine di migliorare la qualità dell’aria indoor anche in 

relazione al rischio Radon, per orientare i regolamenti edilizi in chiave ecocompatibile”. 

 

 

 

 

Mobilità 

Il centro storico di Giba si è sviluppato a raggiera sulla confluenza delle strade principali interne, 

costituite da due assi viari ortogonali tra loro (Via Palmas-Umberto I / Via San Pietro -Vittorio 

Emanuele). L’accesso alle viabilità suddette avviene dalla S.S. 195 e dalla S.S. 293 che, nella fase 

di realizzazione degli interventi più consistenti (ovvero interventi di nuova edificazione nei lotti liberi, 

interventi di demolizione nel caso degli edifici con grado di tutela 4 ed interventi di ampliamento per 

gli edifici con grado di tutela 3), potrebbero essere interessate dal passaggio di mezzi pesanti per 

la movimentazione dei materiali. Tale effetto si reputa comunque non significativo tenuto conto che 

gli interventi saranno dilazionati nel tempo e non avverranno quindi contemporaneamente. 

Per quanto riguarda la fase di esercizio, si ritiene che l’incremento del carico urbanistico sia 

modesto ed interessa comunque la zona centrale del paese che è dotata dei servizi principali. 

Rifiuti 
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Per la componente in esame le principali pressioni potenziali individuabili riguardano la fase di 

cantiere durante la quale sono da prevedere lavorazioni finalizzate prevalentemente alle attività di 

restauro e risanamento conservativo, di ristrutturazione edilizia, di demolizione e di ampliamento.  

A tal riguardo l’ottemperanza delle indicazioni contenute nei piani di settore e nella normativa 

vigente in materia garantisce la corretta gestione dei rifiuti provenienti dalle attività edili. 

Con riferimento alla fase di esercizio, è fondamentale che i rifiuti solidi urbani vengano gestiti in 

maniera conforme a quanto previsto dalla normativa di settore in materia (D. Lgs. 152/2006 e 

s.m.i.).  

 

7 SINTESI DEGLI ELEMENTI SIGNIFICATIVI AI FINI DELLA 
VERIFICA DI ASSOGGETTABILITA’ 

 

Di seguito si riporta una sintesi della valutazione effettuata al cap. 6, tenuto conto dei punti elencati 

all’interno dell’allegato I del D. Lgs. 152/2006 e s.m.i. 

1.Caratteristiche del Piano Particolareggiato del centro di antica e prima formazione 

In quale misura il P.P. stabilisce 

un quadro di riferimento per 

progetti ed altre attività, o per 

quanto riguarda l'ubicazione, la 

natura, le dimensioni e le 

condizioni operative o attraverso 

la ripartizione delle risorse 

Il Piano Particolareggiato costituisce il quadro di riferimento per le azioni di cui al 

capitolo 4 della presente Relazione. 

In quale misura il P.P. influenza 

altri piani o programmi, inclusi 

quelli gerarchicamente ordinati. 

Il Piano non influenza altri piani e programmi. 

La pertinenza del P.P. per 

l'integrazione delle considerazioni 

ambientali, in particolare al fine di 

promuovere lo sviluppo sostenibile 

Il Piano Particolareggiato promuove interventi di tutela e valorizzazione, di recupero 

e riqualificazione delle porzioni di territorio identificate nel di antica e prima 

formazione. 

In tal senso il Piano risulta coerente con l’obiettivo di risparmio del consumo di suolo 

in quanto il PP favorisce interventi di recupero e riqualificazione del centro storico. 

 

Problemi ambientali pertinenti il 

P.P. 

Non si ravvisano particolari problemi ambientali pertinenti con il P.P. 

Rilevanza del Piano per 

l'attuazione della normativa 

comunitaria nel settore 

dell'ambiente (ad es. piani 

connessi alla protezione delle 

acque) 

Il Piano non rappresenta uno strumento di attuazione diretta della normativa 

comunitaria nel settore dell'ambiente. 

2.Caratteristiche degli impatti e delle aree che possono essere interessate 

Probabilità, durata, frequenza e 

reversibilità degli impatti 

Il Piano Particolareggiato si propone, interpretando i caratteri storici del centro di 

antica e prima formazione di Giba, di promuovere un sistema di regole fondate sulla 

comprensione dell’impianto urbanistico, delle morfologie del costruito e del sistema 

di relazioni con lo spazio pubblico.  

L’obiettivo prioritario del piano è la tutela del tessuto urbanistico che ha mantenuto 

una propria riconoscibilità storica, ma anche la riqualificazione e la valorizzazione 
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delle parti alterate, favorendo al tempo stesso il mantenimento delle funzioni 

tradizionali, affievolite o minacciate, prima fra queste la residenza della popolazione 

originaria. 

I gradi di tutela degli edifici sono quindi stati individuati tenuto conto delle 

caratteristiche dei singoli corpi di fabbrica, dello stato di conservazione e del grado di 

compatibilità con i caratteri originari dell’insediamento. A seconda del grado di tutela 

assegnato, la disciplina ha individuato specifiche modalità di intervento, in funzione 

delle tipologie di intervento ammesse. 

Gli edifici con grado di tutela 1 e 2 sono quelli maggiormente conservati, per i quali il 

Piano consente interventi minimi, ovvero manutenzione ordinaria e straordinaria, 

restauro e risanamento conservativo negli edifici con grado di tutela 1 e 2 e 

ristrutturazione edilizia interna negli edifici con grado di tutela 2. 

Per gli edifici con grado di protezione 3 e 4, oltre agli interventi ammessi per quelli 

con grado di tutela 2, sono consentiti anche interventi di riqualificazione e riordino 

con ricomposizione volumetrica. In particolare, è consentita la demolizione degli 

edifici con grado di protezione 4: il volume demolito potrà essere ricostruito in 

ampliamento o in sopraelevazione degli edifici con grado di tutela 3, nel rispetto dei 

tipi edilizi e dei materiali costruttivi tradizionali. 

La possibilità di nuova edificazione è ammessa esclusivamente all’interno dei lotti 

liberi individuati nella Tav. 7 “Progetto. Gradi di tutela” per una volumetria 

complessiva di circa 7.500 metri cubi. 

Complessivamente quindi si prevedono incrementi modesti di volumetria, pertanto 

l’incidenza della fase di esercizio sulle componenti analizzate si ritiene non 

significativa. 

Le pressioni del P.P. imputabili alla fase di cantiere (in termini di: emissioni di 

polveri, inquinamento acustico, sversamenti accidentali di liquidi sul suolo e 

sottosuolo) per la realizzazione degli interventi sono reversibili nel breve/medio 

termine in quanto si esauriscono al termine delle lavorazioni. 

Carattere cumulativo degli 
impatti 

Gli effetti della fase di cantierizzazione potranno andarsi a sommare con gli effetti 

determinati dall’attuazione delle trasformazioni previste dal Piano Urbanistico 

Comunale (PUC). Considerando tuttavia la reversibilità degli effetti del cantiere nel 

breve/medio termine, si ritiene che l’incidenza dell’impatto del P.P. sul totale sia non 

significativa. 

  

Natura transfrontaliera degli 
impatti 

Gli impatti del P.P. in esame non sono di natura transfrontaliera. 

Rischi per la salute umane o per 
l'ambiente (ad es. in caso di 
incidenti) 

Non si ravvisano rischi significativi per la salute umana e per l'ambiente determinati 

dall'attuazione del P.P. 

Entità ed estensione nello spazio 
degli impatti (area geografica e 
popolazione potenzialmente 
interessate) 

Gli impatti sono confinati entro il limite amministrativo comunale 

Valore e vulnerabilità dell'area 
che potrebbe essere interessata 
a causa: 

• delle speciali caratteristiche 
naturali o del patrimonio 
culturale, 

• del superamento dei livelli di 
qualità ambientale o dei 
valori limite dell'utilizzo 
intensivo del suolo. 

Il perimetro del Piano Particolareggiato, delimitato in sede di copianificazione con la 

Regione ai sensi dell’articolo 52, comma 2 delle NTA del PPR, include il tessuto 

storico consolidato del capoluogo. Si tratta quindi di un contesto prevalentemente 

urbano, al cui interno si osserva la presenza di “Verde ornamentale o privato”, 

ovvero della vegetazione presente nei giardini, corti ed aree verdi private associate 

alla residenza.  

Gli ambiti ricadenti all’interno del perimetro del PP non ricadono all'interno di aree 

protette e non interferiscono quindi con il SIC ITB042226 “Stagno di Porto Botte” che 

interessa la zona umida costiera e l’arenile di Giba. 
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Impatti su aree o paesaggi 
riconosciuti come protetti a livello 
nazionale, comunitario o 
internazionale 

L’ambito oggetto di P.P. non ricade all'interno di aree o paesaggi riconosciuti come 

protetti a livello nazionale, comunitario o internazionale. 

L’attuazione del P.P. avrà degli effetti positivi sulla componente paesaggio in quanto 

il Piano persegue i seguenti obiettivi generali:  

- conservare e valorizzare sia l’agglomerato insediativo storico, sia i singoli 

elementi costitutivi, e consentire una lettura integrata dei caratteri 

identificativi e della morfologia del costruito e dei singoli insiemi urbani che lo 

compongono, in coerenza con il processo di formazione urbana; 

- promuovere la conoscenza, la salvaguardia, la conservazione, la 

riqualificazione e la rivitalizzazione del centro matrice e di ogni struttura 

insediativa che costituisca eredità significativa di storia locale; 

- rendere possibile la migliore fruizione individuale e collettiva degli 

insediamenti di carattere storico, recuperando il patrimonio edilizio ed 

urbanistico esistente che sia abbandonato, degradato o utilizzato in modo 

contrastante con la sua destinazione naturale e favorendo al tempo stesso il 

mantenimento delle funzioni tradizionali, affievolite o minacciate, prima fra 

queste la residenza della popolazione originaria; 

- riqualificare gli assi viari originari e le relazioni tra le porzioni della città 

storica, migliorando la percezione e la continuità dello spazio pubblico.  
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8 ADEGUAMENTO AL PARERE DEGLI ENTI NEL 
PROCEDIMENTO DI VERIFICA DI ASSOGGETTABILITÀ A VAS 

 

Il presente paragrafo sintetizza le modifiche conseguenti alla nota della Provincia Sud Sardegna 

del 7 ottobre 2022, ed in particolare ai pareri formulati dagli Enti nell’ambito del procedimento di 

Verifica di Assoggettabilità a VAS: 

1) Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente della Sardegna (ARPAS) – Dipartimento 

Sulcis, parere con osservazioni prot. 27311/2022 del 09/08/2022, acquisito agli atti della 

Provincia al n. di prot. 20388 del 09/08/2022;  

2) ASL – Dipartimento di Prevenzione, parere con osservazioni prot. 2022/113225 del 12/08/2022, 

acquisito agli atti della Provincia al n. di prot. 20645 del 12/08/2022;  

3) RAS – Servizio Pianificazione Paesaggistica, parere con osservazioni prot. 41400 del 

11/08/2022, acquisito agli atti di questa Provincia al n. di prot. 24200 del 29/09/2022. Con 

successive comunicazioni dello stesso ufficio regionale, la Regione con note prot. 6175 del 

06/02/2023 e prot. 52642 del 08/11/2023, acquisite agli atti della Provincia al n. di prot. 2742 del 

06/02/2023 e 29585 del 08/11/2023, evidenzia criticità a riscontro dei rilievi già formulati nel 

precedente parere, segnalando alcune difformità delle NTA e delle tavole grafiche del Piano 

4) ADIS – Agenzia Regionale del Distretto Idrografico della Sardegna, parere con osservazioni 

prot. 10126 del 12/10/2022, acquisito agli atti della Provincia al n. 25318 del 13/10/2022. 

 

8.1 Recepimento parere ARPAS prot. 27311 del 09/08/2022 

 

Di seguito si riportano i suggerimenti di ARPAS per mitigare o compensare i potenziali impatti 

generati dall’attuazione del Piano, e come il PPCM ne ha tenuto in considerazione. 

SUGGERIMENTO ARPAS 

1/A) Consumo di suolo 

In riferimento al consumo di suolo si propone di: 

1) assumere un modello indirizzato prioritariamente alla sostenibilità ecologica e ambientale delle 

previsioni di trasformazione e rigenerazione, da un lato, prevedendo un consumo di suolo netto 

verso lo zero e, dall’altro, adottando il criterio della mitigazione e compensazione degli impatti 

inevitabili sulle componenti naturali. 

 

RISPOSTA DEL PPCM 
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1/A) Consumo di suolo 

Si rimanda al cap. 6 del Rapporto Ambientale Preliminare, ed in particolare la parte inerente a 

“Suolo e biodiversità”. 
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SUGGERIMENTO ARPAS 

1/B) Consumo di suolo 

In riferimento al consumo di suolo si propone di: 

2) laddove sia previsto un rifacimento o una nuova realizzazione della pavimentazione urbana e/o 

privata, limitare l’impatto dovuto all’impermeabilizzazione e alla perdita del suolo tramite l’utilizzo di 

pavimentazioni aventi un’alta capacità drenante quali asfalti permeabili, grigliati erbosi, ecc. in 

alternativa a lavori di cementazione e asfaltatura (Documento di lavoro dei servizi della 

Commissione Europea - Orientamenti in materia di buone pratiche per limitare, mitigare e 

compensare l’impermeabilizzazione del suolo, Bruxelles, 15.5.2012 SWD (2012) 101 final/2). 

 

 

RISPOSTA DEL PPCM 

1/B) Consumo di suolo 

Con riferimento all’articolo 19 delle norme tecniche di attuazione, relativo agli spazi scoperti, si 

propone l’inserimento di un nuovo comma come di seguito formulato: 

“Laddove sia previsto un rifacimento o una nuova realizzazione della pavimentazione urbana e/o 

privata, limitare l’impatto dovuto all’impermeabilizzazione e alla perdita del suolo tramite l’utilizzo di 

pavimentazioni aventi un’alta capacità drenante quali asfalti permeabili, grigliati erbosi, etc. in 

alternativa a lavori di cementazione e asfaltatura (Documento di lavoro dei servizi della 

Commissione Europea - Orientamenti in materia di buone pratiche per limitare, mitigare e 

compensare l’impermeabilizzazione del suolo, Bruxelles, 15/05/2012 SWD (2012) 101 final/2).” 

 

Si propone inoltre di integrare il Titolo V “Criteri di intervento sugli spazi pubblici”, ed in particolare 

l’articolo 21 delle norme tecniche di attuazione, precisando che gli interventi di recupero della 

qualità e dell’identità dei luoghi in centro storico debbono limitare il consumo e 

l’impermeabilizzazione di suolo e riqualificare le aree compromesse (Art. 21, comma 3 delle NTA). 

 

Si rimanda al cap. 6 del Rapporto Ambientale Preliminare, ed in particolare la parte inerente a 

“Suolo e biodiversità”. 
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SUGGERIMENTO ARPAS 

1/C) Inquinamento luminoso 

Per limitare l’inquinamento luminoso si suggerisce di applicare quanto stabilito dalla DGR n. 48/31-

1-2 del 29/11/2007 della Regione Sardegna “Linee guida e modalità tecniche d’attuazione per la 

riduzione dell’inquinamento luminoso e acustico e relativo risparmio energetico” e le indicazioni 

riportate nei Quaderni ISPRA 5/2011 “L’illuminazione nelle aree urbane” e 9/2014 “Illuminazione a 

LED e sostenibilità ambientale” quali ad esempio le seguenti azioni di carattere generale: 

- utilizzo di impianti e apparecchi correttamente progettati e montati e nel dosare la giusta quantità 

di luce; 

- schermare completamente gli apparecchi per l'illuminazione da esterni in modo che la luce non 

sfugga direttamente verso l'alto, ma sia indirizzata totalmente a terra; 

- limitare l'illuminazione alle sole aree che necessitano di essere illuminate e/o diminuire il flusso in 

assenza di utilizzatori, come ad esempio parcheggi o centri commerciali; 

- limitare al minimo indispensabile i livelli di illuminazione; 

- limitare l'utilizzo di lampade ad ampio spettro, con elevato contenuto di luce blu (come le lampade 

agli ioduri metallici e i LED bianchi). 

 

 

RISPOSTA DEL PPCM 

1/C) Inquinamento luminoso 

L’articolo 26 delle norme tecniche di attuazione del Piano Particolareggiato prevede che 

l’implementazione e la sostituzione degli impianti di illuminazione sia orientata ai seguenti principi 

(comma 2): 

- scegliere un palo e una armatura sobria ed essenziale tale da non sopravanzare l'architettura 

locale, comunque coordinato con quelli del resto del territorio comunale oppure modelli su 

disegno che richiamino tipologie preesistenti originali; 

- dottare soluzioni coerenti con il contesto urbano e in grado di contenere l’inquinamento 

luminoso; 

- evidenziare le specificità ambientali e urbane attraverso l’aumento dei punti luce negli spazi 

pubblici di rilevante interesse storico e paesaggistico; 

- prevedere l'adozione di sistemi automatici di controllo e riduzione del flusso luminoso; 

- impiegare soluzioni di illuminazione di tipo radente con orientamento dei corpi illuminanti e del 
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fascio di luce verso il basso, per gli edifici di valore storico e monumentale. 

In recepimento del parere ARPAS, si propone di aggiungere un nuovo comma 2bis che suggerisce 

di applicare quanto stabilito dalla DGR n. 48/31-1-2 del 29/11/2007 della Regione Sardegna “Linee 

guida e modalità tecniche d’attuazione per la riduzione dell’inquinamento luminoso e acustico e 

relativo risparmio energetico” e le indicazioni riportate nei Quaderni ISPRA 5/2011 “L’illuminazione 

nelle aree urbane” e 9/2014 “Illuminazione a LED e sostenibilità ambientale”. 

 

Si rimanda al cap. 6 del Rapporto Ambientale Preliminare, ed in particolare la parte inerente a 

“Energia”. 
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SUGGERIMENTO ARPAS 

1/D) Risorsa idrica 

In relazione alla risorsa idrica si raccomanda di verificare il corretto dimensionamento dell’impianto 

di depurazione che dovrà trattare i reflui provenienti dalle nuove edificazioni in modo da non influire 

sulla qualità del corpo idrico recettore. Inoltre, la progettazione degli impianti e la gestione dei reflui 

e delle acque meteoriche imputabili all'insediamento delle nuove funzioni dovranno avvenire nel 

rispetto del D. Lgs. 152/2006 e s.m.i. e del Piano di Gestione del Distretto idrografico della 

Sardegna (PdGDI) adottato dal Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino Regionale con 

delibera n. 1 del 25.02.2010 e successivamente aggiornato ogni 6 anni così come disposto dal 

comma 2-bis dell’art. 117 del Decreto. 

 

 

RISPOSTA DEL PPCM 

1/D) Risorsa idrica 

Premesso che il PPCM prevede un modesto incremento del carico urbanistico, pari a circa l’8% di 

quello esistente, si prende atto di quanto segnalato da ARPAS e si provvede a verificare e 

monitorare in sede attuativa il corretto dimensionamento dell’impianto di depurazione. 

 

In recepimento del parere ARPAS, si propone di aggiungere un nuovo comma 3 all’articolo 21 che 

stabilisce che la progettazione degli impianti e la gestione dei reflui e delle acque meteoriche 

imputabili all'insediamento delle nuove funzioni dovranno avvenire nel rispetto del D. Lgs. 152/2006 

e s.m.i. e del Piano di Gestione del Distretto idrografico della Sardegna (PdGDI) adottato dal 

Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino Regionale con delibera n. 1 del 25.02.2010 e 

successivamente aggiornato ogni 6 anni così come disposto dal comma 2-bis dell’art. 117 del 

Decreto. 

 

Si rimanda al cap. 6 del Rapporto Ambientale Preliminare, ed in particolare la parte inerente a 

“Ambiente idrico, suolo e sottosuolo”. 
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SUGGERIMENTO ARPAS 

1/E) Infrastrutture verdi urbane 

Si propone, inoltre, di inserire all’interno del sistema di pianificazione anche la progettazione delle 

infrastrutture verdi urbane le quali permettono di aumentare la qualità dell’ambiente e di 

conseguenza la salute e la qualità della vita dei cittadini attraverso il miglioramento della qualità 

dell’aria sottraendo gli inquinanti presenti nell’atmosfera, l’adattamento ai cambiamenti climatici, la 

mitigazione dell’isola di calore urbana, la capacità di drenaggio delle acque meteoriche, la tutela 

della biodiversità, ecc. 

 

 

RISPOSTA DEL PPCM 

1/E) Infrastrutture verdi urbane 

Il PPCM prevede che gli spazi scoperti di pertinenza dei singoli fabbricati debbano essere 

conservati, riqualificati e valorizzati con particolare riferimento alle pavimentazioni, alle aree di 

pertinenza e agli elementi di arredo, nel rispetto delle tipologie edilizie, dei valori storico-

architettonici e culturali del contesto urbanistico e ambientale. 

Tali spazi, ancorché privati, assumono la funzione di infrastrutture verdi in ambito urbano, con 

funzione di rigenerazione ecologico-ambientale della Città storica. A tal fine, l’articolo 19 delle 

norme tecniche di attuazione del PPCM stabilisce che le aree verdi di pertinenza debbano essere 

salvaguardate/potenziate mediante: 

- il mantenimento delle aree permeabili o semi-permeabili, utilizzando tecniche tradizionali (in 

cotto, ciottoli o pietra posati su sottofondi permeabili) o comunque tali da garantirne la 

permeabilità; 

- la conservazione o il ripristino delle alberature esistenti e degli elementi di arredo; 

- il ripristino delle aree a verde utilizzando, sia per le alberature che per gli arbusti, le essenze 

tipiche della tradizione locale. 

Si richiama anche la nota di risposta ad ASL di cui al successivo punto 2/B. 

 

Si rimanda al cap. 6 del Rapporto Ambientale Preliminare, ed in particolare la parte inerente a 

“Suolo e biodiversità”. 
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SUGGERIMENTO ARPAS 

1/F) Impatti generati dalle attività di cantiere 

Per gli impatti legati essenzialmente alle attività di cantiere in fase di realizzazione del progetto si 

suggerisce: 

- per garantire la qualità dell’aria, oltre inumidire il materiale polverulento, di adottare sistemi di 

abbattimento e di contenimento il più possibile vicino alla fonte nelle lavorazioni che comportano la 

formazione di polveri, segregare l'area di lavorazione per contenere l'abbattimento delle polveri, 

organizzare degli orari di accesso ai cantieri, coprire i cumuli di materiale pulverulento, evitare le 

lavorazioni che comportino la formazione e la movimentazione di materiali polverulenti durante le 

giornate ventose e mantenere la viabilità di cantiere pavimentata pulita da parte dei mezzi di 

trasporto, al fine di evitare la concentrazione degli stessi nelle ore di punta; 

- di gestire le terre e rocce da scavo in conformità alle disposizioni del D.P.R. n. 120/2017; 

- di trattare tutti i rifiuti prodotti come disposto dalla parte IV del D. Lgs.152/2006 e ss.mm.ii. Gli 

interventi di demolizione dovranno essere di tipo selettivo, in modo da consentire l’isolamento delle 

frazioni materiali simili riusabili e/o valorizzabili come materie prime seconde e, conseguentemente, 

di ridurre la quantità di rifiuti inerti da destinare a smaltimento. I rifiuti provenienti dagli scavi e 

materiali da demolizione infatti dovranno prioritariamente essere conferiti presso impianti di 

recupero autorizzati, rappresentando lo smaltimento in discarica l’ultima delle opzioni possibili. 

Qualora emerga la necessità di effettuare interventi di bonifica in seguito alla presenza di materiali 

contenenti amianto, le operazioni dovranno essere eseguite ai sensi del DM 06/09/94; 

- di assicurare che il suolo non venga contaminato, attraverso opportuni sistemi di prevenzione e 

controllo da possibili sversamenti, abbandono di imballaggi con residui di sostanze inquinanti, 

smaltimento dei residui di lavorazione; 

- di limitare l'inquinamento acustico generato nelle fasi di cantiere attraverso la riduzione dell'orario 

di utilizzo delle macchine e degli impianti più rumorosi, l’installazione di barriere contro la diffusione 

del rumore, la collocazione degli impianti fissi più rumorosi alla massima distanza dai recettori 

esterni, la programmazione delle lavorazioni nel periodo diurno, il rispetto, la manutenzione e il 

corretto funzionamento di ogni attrezzatura; 

- di contenere l’inquinamento causato da campi elettromagnetici nel perimetro urbano, adottando 

tecnologie a basso impatto ed una buona pianificazione territoriale volta ad identificare le fonti e 

verificarne i limiti emissivi per limitare l’esposizione delle sorgenti impattanti sui residenti; 

- per la realizzazione di aree verdi o il rifacimento di quelle esistenti, di prediligere la piantumazione 

di specie autoctone. 
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RISPOSTA DEL PPCM 

1/F) Impatti generati dalle attività di cantiere 

Si prende atto di quanto suggerito da ARPAS e si propone di inserire un nuovo comma 9 all’articolo 

13, riguardante “DISPOSIZIONI RELATIVE ALLE ATTIVITÀ DI CANTIERE”. 

 

Si rimanda al cap. 6 del Rapporto Ambientale Preliminare, ed in particolare la parte inerente a 

“Atmosfera”. 
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8.2 Recepimento parere ASL prot. 113225 del 12/08/2022 

 

Di seguito si riportano i suggerimenti di ASL per mitigare o compensare i potenziali impatti generati 

dall’attuazione del Piano, e come il PPCM ne ha tenuto in considerazione. 

 

SUGGERIMENTO ASL 

2/A) Indirizzi per migliorare la qualità dell’aria negli ambienti interni 

Relativamente agli interventi edilizi, si raccomanda, quale strumento utile per promuovere nuove 

pratiche nelle progettazioni edilizie, il documento: “Indirizzi in materia di sostenibilità ed 

ecocompatibilità nella costruzione/ristrutturazione di edifici, al fine di migliorare la qualità dell’aria 

indoor anche in relazione al rischio Radon, per orientare i regolamenti edilizi in chiave 

ecocompatibile” adottato con la DGR n. 5/31 del 29/01/2019, tenuto conto che la scarsa qualità 

dell’aria nell’ambiente confinato (indoor) può rappresentare un importante fattore di rischio per la 

salute, soprattutto per le categorie più vulnerabili. 

 

 

RISPOSTA DEL PPCM 

2/A) Indirizzi per migliorare la qualità dell’aria negli ambienti interni 

Si prende atto di quanto segnalato dall’ASL. Si propone di integrare il comma 8 dell’articolo 13 

delle NtA del PPCM (requisiti ambienti interni) richiamando la suddetta DGR n. 5/31 del 29/01/2019 

“Indirizzi in materia di sostenibilità ed ecocompatibilità nella costruzione/ristrutturazione di edifici, al 

fine di migliorare la qualità dell’aria indoor anche in relazione al rischio Radon, per orientare i 

regolamenti edilizi in chiave ecocompatibile”. 

 

Si rimanda al cap. 6 del Rapporto Ambientale Preliminare, ed in particolare la parte inerente a 

“Paesaggio, sistema insediativo e patrimonio storico culturale”. 
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SUGGERIMENTO ASL 

2/B) Indirizzi per migliorare il verde e il microclima urbano 

In considerazione del progressivo aumento delle temperature come effetto del cambiamento 

climatico, si sottolinea l’importanza della creazione di aree verdi (nei centri abitati, aree parcheggio, 

piazze, esterno degli edifici, aree di sosta, etc…) che, oltre a contrastare l’inquinamento e a 

contribuire al benessere psicologico delle persone, svolgono un’azione di mitigazione del clima con 

effetti positivi sul comfort esterno, riducono la domanda di condizionamento mediate 

l’ombreggiatura e il raffreddamento estivo favorendo il risparmio energetico. 

Nella progettazione di aree verdi dovrà essere prestata particolare attenzione nella scelta delle 

specie arboree tenendo conto degli effetti negativi sulla salute dovuti a pollini allergenici e 

all’allungamento della stagione pollinica e ad eventuali sostanze tossiche o urticanti prodotti da 

alcune piante. 

 

 

RISPOSTA DEL PPCM 

2/B) Indirizzi per migliorare il verde e il microclima urbano 

Si prende atto di quanto segnalato dall’ASL. Si richiama il comma 2 dell’articolo 19 delle Nta del 

PPCM che detta alcuni indirizzi per migliorare la qualità e le prestazioni delle aree scoperte di 

pertinenza. 

Si richiama anche la nota di risposta ad ARPAS di cui al precedente punto 1/D. 

 

Si rimanda al cap. 6 del Rapporto Ambientale Preliminare, ed in particolare la parte inerente a 

“Suolo e biodiversità”. 
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8.3 Recepimento parere Servizio urbanistica Regione Sardegna prot. 41444 del 
11/08/2022, prot. 6175 del 06/02/2023 e prot. 52642 del 08/11/2023 

 

Di seguito si riportano le criticità segnalate dal Servizio urbanistica della Regione Sardegna, e 

come il PPCM ne ha tenuto in considerazione. 

 

CRITICITÀ SEGNALATA DALLA RAS URBANISTICA (PROT. 41444 DEL 11/08/2022) 

3/A) Perimetro del centro di antica e prima formazione 

Il perimetro del centro di antica e prima formazione riportato negli elaborati del PP risulta 

discostarsi, per alcuni tratti, da quanto riportato nella D.G.R. n. 17/16 del 24.04.2012. 

 

 

A seguito della trasmissione degli elaborati del PPCM in risposta al parere RAS (versione 

“dicembre 2022”), la Regione ha formulato un secondo parere (prot. 6175 del 06/02/2023) di 

seguito riportato. 

 

CRITICITÀ SEGNALATA DALLA RAS URBANISTICA (PROT. 6175 DEL 06/02/2023) 

3/A) Perimetro del centro di antica e prima formazione 

Si prende atto che il perimetro del centro di antica e prima formazione riportato negli elaborati del 

Piano è stato rettificato, in base all’utilizzo di una diversa base cartografica e di una scala di 

maggior dettaglio, in appoggio ai limiti fisici esistenti (recinzioni, muri, limiti stradali, confini dei lotti, 

ecc.), mantenendo inalterata l’area di insistenza del vincolo, fatta eccezione per il corpo di fabbrica 

posto a sinistra dell’isolato n. 5, che deve necessariamente essere ricompreso all’interno di tale 

perimetro e quindi all’interno del Piano in esame. 

 

 

 

RISPOSTA DEL PPCM 

3/A) Perimetro del centro di antica e prima formazione 

Il perimetro del centro di antica e prima formazione riportato negli elaborati del Piano è stato 

rettificato, in base all’utilizzo di una diversa base cartografica e di una scala di maggior dettaglio, in 

appoggio ai limiti fisici esistenti (recinzioni, muri, limiti stradali, confini dei lotti privati, etc.). Come 

richiesto dalla RAS, il corpo di fabbrica posto a sinistra dell’isolato n. 5 è stato ricompreso nel 

perimetro del centro di antica e prima formazione. 

Nella mappa seguente si evidenziano i minimi scostamenti tra il perimetro giallo del PPCM 2012 

(DGR n. 17/16 del 24/204/2012) e quello rosso del PPCM 2023. Si evidenzia altresì il corpo di 

fabbrica che viene ricompreso nel Centro matrice. 
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CRITICITÀ SEGNALATA DALLA RAS URBANISTICA (PROT. 41444 DEL 11/08/2022) 

3/B) Numero degli abitanti insediabili 

Nella proposta di piano non è stato indicato il numero degli abitanti insediabili nel centro di antica e 

prima formazione. 

 

 

A seguito della trasmissione degli elaborati del PPCM in risposta al parere RAS (versione 

“dicembre 2022”), la Regione ha formulato un secondo parere (prot. 6175 del 06/02/2023) di 

seguito riportato. 

 

CRITICITÀ SEGNALATA DALLA RAS URBANISTICA (PROT. 6175 DEL 06/02/2023) 

3/B) Numero degli abitanti insediabili 

Nell’elaborato “Elab_29_RelazioneIstruttoria”, alla pagina 28, si afferma che il numero degli abitanti 

insediabili nel centro di antica e prima formazione risulta pari a 110, con riferimento al parametro di 

100 mc per abitante teorico stabilito dall’art. 3 del D.A. n. 2266/U del 1983 e sulla base del solo 

volume di nuova edificazione, pari a circa 11.000 mc. 

In realtà, il numero degli abitanti insediabili è dato dalla somma degli abitanti già insediati nella 

volumetria esistente all’interno del centro matrice e di quelli da insediare nella ulteriore volumetria 

ottenuta applicando l’indice fondiario di progetto ai lotti che non hanno ancora raggiunto la cubatura 

massima consentita. 

Pertanto, il numero degli abitanti insediabili risulta differente e ben maggiore del valore di 110. 

 

 

A seguito della trasmissione degli elaborati del PPCM in risposta al parere RAS (versione “ottobre 

2023”), la Regione ha formulato un secondo parere (prot. 52642 del 08/11/2023) di seguito 

riportato. 

 

CRITICITÀ SEGNALATA DALLA RAS URBANISTICA (PROT. 52642 DEL 08/11/2023) 

3/B) Numero degli abitanti insediabili 

Nell’elaborato “Elab_29_RelazioneIstruttoriaPPCM”, alla pagina 29, si afferma “All’interno del 

centro matrice gli abitanti insediati sono 320, a cui si aggiungono 83 abitanti da insediare, ottenuti 

con riferimento alla volumetria realizzabile nei lotti, pari a 8.329 mc, dividendola per il parametro di 

100 mc per abitante teorico stabilito dall’Art. 3 del Decreto Floris. Pertanto il totale degli abitanti 

insediabili (= abitanti già insediati + da insediare) è pari a 403”. 

[…] 

Di conseguenza il volume realizzabile risulterà inferiore a 8.329 mc e così pure il numero degli 

abitanti da insediare che dovranno essere ridefiniti. 
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RISPOSTA DEL PPCM 

3/B) Numero degli abitanti insediabili 

Come richiesto dalla Regione, per calcolare gli abitanti insediabili si è proceduto con la somma 

degli abitanti già insediati nella volumetria esistente all’interno del centro matrice e di quelli da 

insediare nella ulteriore volumetria ottenuta applicando l’indice fondiario di progetto ai lotti che non 

hanno ancora raggiunto la cubatura massima consentita. 

All’interno del centro matrice gli abitanti insediati sono 320, a cui si aggiungono 75 abitanti da 

insediare, ottenuti con riferimento alla volumetria realizzabile nei lotti, pari a 7.466 mc, dividendola 

per il parametro di 100 mc per abitante teorico stabilito dall’Art. 3 del Decreto Floris. 

Pertanto il totale degli abitanti insediabili (= abitanti già insediati + da insediare) è pari a 395. 

 

 

CRITICITÀ SEGNALATA DALLA RAS URBANISTICA (PROT. 41444 DEL 11/08/2022) 

3/C) Andamento demografico 

Nel rapporto preliminare l’andamento demografico è stato stimato solamente fino al 01/01/2018. 

 

 

A seguito della trasmissione degli elaborati del PPCM in risposta al parere RAS (versione 

“dicembre 2022”), la Regione ha formulato un secondo parere (prot. 6175 del 06/02/2023) di 

seguito riportato. 

 

CRITICITÀ SEGNALATA DALLA RAS URBANISTICA (PROT. 6175 DEL 06/02/2023) 

3/C) Andamento demografico 

Nell’elaborato “Elab_30_VAS_RapportoPreliminare”, alla pagina 43, è riportato l’andamento 

demografico del Comune di Giba, ora stimato al 31.12.2022, da cui si evince un calo della 

popolazione, che passa da 2.044 abitanti censiti nel 2017 a 1.919 abitanti; si segnala che, in tal 

senso, dovranno essere aggiornati anche i dati di cui alle pagine 44 e 45. 
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RISPOSTA DEL PPCM 

3/C) Andamento demografico 

Si prende atto di quanto segnalato dalla RAS. Si propone di aggiornare il paragrafo “5.9 

Popolazione e famiglie” del Rapporto Preliminare VAS con i dati aggiornati relativi alla popolazione 

e alle famiglie, nonché i dati ed i grafici di cui alle pagine 44 e 45. 

 

L’andamento demografico di Giba restituisce un trend degli ultimi 20 anni (2001 - 2021) 

altalenante, con un range di popolazione residente compreso tra un valore massimo di 2.151 unità 

(registrato nell'anno 2010) ed un minimo di 1.919 (popolazione al 2021). Il numero di famiglie 

risulta invece in linea generale in aumento, come conseguenza del calo del numero medio di 

componenti per famiglia. È interessante notare che, se nell’ultimo ventennio si è ridotto il numero di 

abitanti, il numero delle famiglie si è incrementato di circa 140 unità. 

Anno Popolazione 
residente al 

31 dicembre 

Variazione 
assoluta 

Variazione 
percentuale 

Numero 
Famiglie 

Media 
componenti 
per famiglia 

2001 2.092 - - - - 

2002 2.105 +13 +0,62% - - 

2003 2.118 +13 +0,62% 771 2,75 

2004 2.134 +16 +0,76% 755 2,83 

2005 2.129 -5 -0,23% 730 2,92 

2006 2.111 -18 -0,85% 730 2,89 

2007 2.122 +11 +0,52% 747 2,84 

2008 2.144 +22 +1,04% 766 2,80 

2009 2.139 -5 -0,23% 782 2,74 

2010 2.151 +12 +0,56% 818 2,63 

2011 2.117 -34 -1,58% 826 2,56 

2012 2.097 -20 -0,94% 831 2,52 

2013 2.095 -2 -0,10% 838 2,50 

2014 2.111 +16 +0,76% 933 2,26 

2015 2.080 -31 -1,47% 937 2,22 

2016 2.063 -17 -0,82% 939 2,20 

2017 2.044 -19 -0,92% 939 2,18 

2018 1.978 -66 -3,23% 916 2,16 

2019 1.953 -25 -1,26% 909 2,15 

2020 1.909 -44 -2,25% - - 

2021 1.919 +10 +0,52% - - 
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Popolazione residente dal 2001 al 2021. Nostre elaborazioni su dati ISTAT 

 
Numero di famiglie dal 2003 al 2021. Nostre elaborazioni su dati ISTAT 

 

 

Analizzando la popolazione di Giba per classi di età, si osserva come dal 1 gennaio 2003 al 1 

gennaio 2022 si assiste ad un incremento della fascia di popolazione di età ≥ 65 anni, a discapito 

della fascia 15 - 64 anni che subisce un decremento dal 70,4% (nel 2003) al 60,4% (nel 2022) e 

della fascia 0 -14 anni che dal 11,8% passa al 8,6% al 1 gennaio 2022. 
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CRITICITÀ SEGNALATA DALLA RAS URBANISTICA (PROT. 41444 DEL 11/08/2022) 

3/D) Indice fondiario di progetto per gli isolati n. 7 e 10 

L’indice fondiario di progetto per gli isolati n. 7 e 10, che ricadono in parte in zona A, è superiore 

all’indice medio di zona rilevato (1,7 mc/mq), contrastando con quanto previsto all’art. 4 del D.A. n. 

2266/U del 1983; a tal proposito si osserva che le NTA del PdF prevedono, all’art. 13 per la zona A, 

un indice fondiario massimo pari a 3 mc/mq, in virtù di un’ipotetica variante, ivi menzionata come 

“integrazione”, di cui alla deliberazione del Consiglio Comunale n. 22 del 27.07.2005, che non 

risulta essere pervenuta all’Ufficio scrivente per gli adempimenti richiesti dall’art. 31, comma 5 della 

L.R. n. 7/2002. 

 

 

A seguito della trasmissione degli elaborati del PPCM in risposta al parere RAS (versione 

“dicembre 2022”), la Regione ha formulato un secondo parere (prot. 6175 del 06/02/2023) di 

seguito riportato. 

 

CRITICITÀ SEGNALATA DALLA RAS URBANISTICA (PROT. 6175 DEL 06/02/2023) 

3/D) Indice fondiario di progetto per gli isolati n. 7 e 10 

Si prende atto che l’indice fondiario di progetto per gli isolati n. 7 e 10, che ricadono in parte in zona 

A, è stato ricondotto all’indice medio di zona rilevato (1,7 mc/mq) in coerenza con quanto previsto 

all’art. 4 del D.A. n. 2266/U del 1983. 

 

 

A seguito della trasmissione degli elaborati del PPCM in risposta al parere RAS (versione “ottobre 

2023”), la Regione ha formulato un secondo parere (prot. 52642 del 08/11/2023) di seguito 

riportato. 

 

CRITICITÀ SEGNALATA DALLA RAS URBANISTICA (PROT. 52642 DEL 08/11/2023) 

3/D) Rispetto indice fondiario medio lotti edificabili 

Dall’esame dell’elaborato “Elab_25_Dimensionamento” si evidenzia che l’indice fondiario medio 

pari a 1,7 mc/mq non è rispettato per i seguenti lotti: 

- Lotto 2_24: in cui, a fronte di una superficie fondiaria pari a 114 mq, una volumetria esistente pari 

a 124 mc e una volumetria di progetto pari a 126 mc, l’indice fondiario risulta pari a 2,19 mc/mq; 

- Lotto 8_3: in cui, a fronte di una superficie fondiaria pari a 1.239 mq, una volumetria esistente pari 

a 1.756 mc e una volumetria di progetto pari a 734 mc, l’indice fondiario risulta pari a 2,01 mc/mq; 

- Lotto 10_12: in cui, a fronte di una superficie fondiaria pari a 912 mq, una volumetria esistente 

pari a 833 mc e una volumetria di progetto pari a 1.136 mc, l’indice fondiario risulta pari a 2,16 

mc/mq. 
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A tal proposito si fa presente che, non essendo questi tre lotti frazionati, non è corretto prendere 

come riferimento la porzione di area “vuota”, escludendo la parte in cui sono localizzate le 

volumetrie esistenti, non tenendo quindi conto, nei calcoli, di tali metri cubi presenti. 

Analogo ragionamento è stato fatto per tutti quei lotti in cui è possibile la realizzazione di nuove 

volumetrie, identificando graficamente all’interno di ognuno di essi un’area tratteggiata in blu 

denominata “Lotto puntuale di nuova edificazione”, che non coincide con il lotto effettivo (cfr. 

“Elab_Schede_Isolati”). 

Pertanto, in virtù di quanto sopra, dovranno essere corretti i valori delle superfici fondiarie e degli 

indici fondiari di progetto della tabella a pag. 4 dell’elaborato “Elab_25_Dimensionamento”, 

allineandoli ai valori riportati nelle pagine successive del documento (pagg. 5-7). 

Inoltre dovrà essere ridefinita la volumetria realizzabile nei lotti 2_24, 8_3, 10_12, nel rispetto 

dell’indice fondiario massimo pari a 1,7 mc/mq. 

Di conseguenza il volume realizzabile totale risulterà inferiore a 8.329 mc e così pure il numero 

degli abitanti da insediare, che dovranno essere ridefiniti 

 

RISPOSTA DEL PPCM 

3/D) Rispetto indice fondiario medio lotti edificabili 

L’articolo 4 del Decreto Floris stabilisce che “per le nuove costruzioni, le sopraelevazioni e le 

ricostruzioni a seguito di demolizione, quando siano ammesse in sede di Piano attuativo, l'indice 

fondiario non può superare quello medio della zona.” 

Considerato che l’indice medio di zona risulta pari a 1,7 mc/mq, si propone di ridurre la volumetria 

di progetto di alcuni lotti al fine di rispettare il suddetto indice (lotti 2_24, 7_17, 8_3, 10_12). 
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CRITICITÀ SEGNALATA DALLA RAS URBANISTICA (PROT. 41444 DEL 11/08/2022) 

3/E) Zone territoriali omogenee del PDF vigente ricomprese nel Centro Matrice 

Nelle NTA del PP, all’art. 7, si afferma che il perimetro del centro di antica e prima formazione è 

suddiviso nelle zone territoriali omogenee A “Centro storico-artistico o di particolare pregio 

ambientale” e S “Servizi pubblici”, discostandosi da quanto indicato nel PdF vigente, che, come 

detto sopra, individua all’interno del centro matrice la zona A e parte della zona B. Si ricorda che il 

PP non può apportare variazioni a quanto previsto dallo strumento urbanistico generale 

sovraordinato e si specifica, inoltre, che le aree S non sono zone territoriali omogenee, bensì aree 

per spazi pubblici al servizio della zona omogenea circostante, previste dall’art. 6 del D.A. n. 

2266/U del 1983. 

 

 

A seguito della trasmissione degli elaborati del PPCM in risposta al parere RAS (versione 

“dicembre 2022”), la Regione ha formulato un secondo parere (prot. 6175 del 06/02/2023) di 

seguito riportato. 

 

CRITICITÀ SEGNALATA DALLA RAS URBANISTICA (PROT. 6175 DEL 06/02/2023) 

3/E) Zone territoriali omogenee del PDF vigente ricomprese nel Centro Matrice 

Nell’elaborato “Elab_26_NTA”, l’articolo 7 è stato modificato in conformità alla zonizzazione del 

PdF vigente. 

 

 

 

RISPOSTA DEL PPCM 

3/E) Zone territoriali omogenee del PDF vigente ricomprese nel Centro Matrice 

Con riferimento alla zonizzazione del PDF vigente, si propone di modificare l’articolo 7 delle norme 

tecniche di attuazione. Il perimetro del centro di antica e prima formazione di Giba ricomprende la 

zona A “vecchio nucleo” e B “completamento residenziale”. 
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CRITICITÀ SEGNALATA DALLA RAS URBANISTICA (PROT. 41444 DEL 11/08/2022) 

3/F) Viabilità di progetto 

Nella Tav. n. 7 “Elaborato 13” è riportato un tratto di viabilità di progetto: si ricorda che il PP non 

può apportare variazioni a quanto previsto dallo strumento urbanistico generale sovraordinato. 

 

 

A seguito della trasmissione degli elaborati del PPCM in risposta al parere RAS (versione 

“dicembre 2022”), la Regione ha formulato un secondo parere (prot. 6175 del 06/02/2023) di 

seguito riportato. 

 

CRITICITÀ SEGNALATA DALLA RAS URBANISTICA (PROT. 6175 DEL 06/02/2023) 

3/F) Viabilità di progetto 

Si ribadisce che il Piano particolareggiato non può apportare variazioni a quanto previsto dallo 

strumento urbanistico generale sovraordinato, pertanto la viabilità di progetto tracciata nella Tav. n. 

7 “Elaborato 13” non potrà essere proposta finché non sia vigente una apposita variante al PdF, o 

un nuovo strumento urbanistico generale, che la preveda; 

 

 

RISPOSTA DEL PPCM 

3/F) Viabilità di progetto 

In virtù di quanto affermato/richiesto dalla Regione, si propone di eliminare la viabilità di progetto 

dal Piano Particolareggiato. 
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CRITICITÀ SEGNALATA DALLA RAS URBANISTICA (PROT. 41444 DEL 11/08/2022) 

3/G) Sovrapposizione tra gli isolati del PPCM e la zonizzazione del PDF vigente 

Tra gli elaborati del PP non risulta un elaborato grafico che riporti la sovrapposizione tra gli 11 

isolati del centro di antica e prima formazione e la zonizzazione del PdF vigente. 

 

 

A seguito della trasmissione degli elaborati del PPCM in risposta al parere RAS (versione 

“dicembre 2022”), la Regione ha formulato un secondo parere (prot. 6175 del 06/02/2023) di 

seguito riportato. 

 

CRITICITÀ SEGNALATA DALLA RAS URBANISTICA (PROT. 6175 DEL 06/02/2023) 

3/G) Sovrapposizione tra gli isolati del PPCM e la zonizzazione del PDF vigente 

Non è stato trasmesso il richiesto elaborato “Elab_07_PUC_e_orto”, modificato con l’inserimento 

del perimetro degli undici isolati sulla zonizzazione del PdF. 

 

 

 

RISPOSTA DEL PPCM 

3/G) Sovrapposizione tra gli isolati del PPCM e la zonizzazione del PDF vigente 

Si prende atto di quanto segnalato dalla RAS. Si propone di aggiornare l’elaborato 7 “Pianificazione 

urbanistica vigente. Estratto PDF vigente e ortofoto”, inserendo il perimetro degli 11 isolati sulla 

zonizzazione del PDF 

 

 



Piano Particolareggiato del Centro Matrice di Antica e Prima Formazione (P.P.C.S.) del comune di Giba 

Rapporto Preliminare – Verifica di Assoggettabilità a VAS 

 

99 

 

 

CRITICITÀ SEGNALATA DALLA RAS URBANISTICA (PROT. 41444 DEL 11/08/2022) 

3/H) Pericolosità idraulica/geologica PAI 

Relativamente al PAI, con Determinazione del Segretario Generale dell’Autorità di Bacino n. 54, 

prot. n. 3213 del 05.04.22, è stata approvata la “Variante ai sensi dell’art. 37, comma 3, lett. b), 

delle Norme di Attuazione del PAI, a seguito dello studio di assetto idrogeologico per la 

perimetrazione delle aree a pericolosità idraulica e da frana dell’intero territorio comunale - 

Deliberazione Consiglio Comunale n. 12 del 20.07.2020”. Dall’inviluppo delle perimetrazioni di 

pericolosità idrogeologica vigenti (PSFF, PGRA, studio ex art. 8) è emerso che l’area del PPCM 

ricade totalmente in Hg0 (aree studiate per le quali non sono stati individuati fenomeni franosi in 

atto o potenziali) e non risulta interessato da elementi idrici relativi al reticolo idrografico regionale. 

 

Poiché il PPCM rientra nella tipologia dei piani attuativi, relativamente alle NA del PAI, si deve fare 

riferimento all’articolo 8, comma 2 ter, lettera a, che recita: 

“2 ter - Gli studi comunali di assetto idrogeologico sono redatti obbligatoriamente anche in sede di 

adozione di nuovi strumenti urbanistici di livello attuativo, specificando con maggior dettaglio le 

risultanze degli studi di cui al comma 2-bis, ad eccezione dei seguenti casi: 

a) piani particolareggiati dei centri di antica e prima formazione e piani attuativi che interessano 

parti di territorio classificate come zone A o B ai sensi del D.A. 22 dicembre 1983 n. 2266/U, 

qualora l’area non sia interessata da tratti tombati di elementi del reticolo idrografico naturale, o da 

elementi idrici significativi appartenenti al reticolo idrografico regionale e/o da fenomeni significativi 

di dissesto da frana. In tali casi, il Comune redige e approva una relazione asseverata di 

accompagnamento al piano che illustri, ai fini del PAI, il contesto territoriale sotto l’aspetto 

dell’assetto idrogeologico e espliciti motivatamente la assenza di criticità sotto tale aspetto; …” 

 

A questo proposito si ricorda che il Comune redige e approva la Relazione asseverata di cui sopra, 

che attesta il quadro vincolistico summenzionato e che, secondo quanto disposto dall’articolo 54 

delle NA del PAI, ha valenza di parere favorevole in tema PAI all’interno del procedimento di VAS. 

 

Relativamente all’adeguamento delle NA del PPCM alle prescrizioni dettate dalle NA del PAI, il 

comma 4 dello stesso articolo 8 afferma: 

“Le prescrizioni urbanistiche ed edilizie a corredo degli atti di pianificazione di cui ai commi 2-bis e 

2-ter: 

a. contengono norme ed interventi per adeguarsi alle disposizioni delineate nel presente Titolo II; 

b. dettano prescrizioni in ordine alla sicurezza idrogeologica delle attività e degli insediamenti 

programmati applicando, specificando ed adattando le disposizioni del PAI secondo le situazioni di 

pericolo esistenti nel rispettivo territorio; 

c. garantiscono il mantenimento o il miglioramento della permeabilità dei suoli esistente adottando 
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eventuali misure ed interventi compensativi, nel rispetto anche delle previsioni del successivo 

articolo 47 delle presenti norme; 

d. prevedono che le aree prive di insediamenti siano gradualmente dotate di adeguati sistemi di 

drenaggio lento delle acque meteoriche.” 

È necessario, pertanto, implementare l’articolo 1 “Ambito di applicazione, obiettivi generali e 

contenuti” delle NA del PPCM, con le indicazioni contenute all’articolo 8, comma 4, delle NA del 

PAI “secondo le situazioni di pericolo esistenti nel rispettivo territorio”. 

 

 

A seguito della trasmissione degli elaborati del PPCM in risposta al parere RAS (versione 

“dicembre 2022”), la Regione ha formulato un secondo parere (prot. 6175 del 06/02/2023) di 

seguito riportato. 

 

CRITICITÀ SEGNALATA DALLA RAS URBANISTICA (PROT. 6175 DEL 06/02/2023) 

3/H) Pericolosità idraulica/geologica PAI 

E’ stato trasmesso l’elaborato “Elab_31_RelazioneAsseverata_Compatibilita_IdroGeo”, i cui 

contenuti rispettano quanto richiesto nell’articolo 54 delle NA del PAI; inoltre, l’articolo 1 delle NTA 

è stato integrato come segue: “6. Il territorio interessato dal Piano Particolareggiato (PP) non risulta 

interessato dalla perimetrazione di aree a pericolosità idraulica Hi o da frana Hg secondo lo studio 

comunale di assetto idrogeologico approvato con determinazione regionale n. 54 del 05/04/2022 

della Direzione Generale Agenzia Regionale del Distretto Idrografico della Sardegna. Tuttavia, gli 

interventi previsti dal PP dovranno prevedere adeguati sistemi di drenaggio lento delle acque 

meteoriche, nel rispetto del principio di invarianza idraulica di cui all’Art. 49 delle NdA del PAI”, i cui 

contenuti risultano esaustivi di quanto richiesto, sebbe il riferimento normativo relativo all’articolo 

dell’invarianza idraulica sia errato, poiché il numero corretto è il n. 47 e non il n. 49. In tal senso 

deve essere modificato anche il riferimento presente nell’art. 19, comma 2 delle medesime NTA. 

 

 

RISPOSTA DEL PPCM 

3/H) Pericolosità idraulica/geologica PAI 

Si prende atto di quanto segnalato dalla RAS. Si rimanda al precedente paragrafo 2 della presente 

relazione, che costituisce “Relazione asseverata di compatibilità idraulica e geologica” prevista 

dall’Art. 8, comma 2ter delle norme di attuazione del PAI. 

 

Rispetto all’adeguamento delle norme tecniche di attuazione del PPCM alle prescrizioni dettate dal 

PAI, si propone di: 

a) per i lotti edificabili, introdurre un nuovo comma 10 all’articolo 13 delle NtA del PPCM, che 

subordina gli interventi alla realizzazione di adeguati sistemi di drenaggio lento delle acque 
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meteoriche, nel rispetto del principio di invarianza idraulica di cui all’Art. 47 delle NdA del PAI; 

b) per i lotti edificati, l’articolo 19, comma 2 delle NtA del PPCM stabilisce che per gli spazi scoperti 

di pertinenza sia privilegiato il mantenimento delle aree permeabili o semi-permeabili, utilizzando 

tecniche tradizionali (in cotto, ciottoli o pietra posati su sottofondi permeabili) o comunque tali da 

garantirne la permeabilità, nel rispetto del principio di invarianza idraulica di cui all’Art. 47 delle NdA 

del PAI. 

 

Si propone inoltre di integrare l’articolo 1 delle NtA del PPCM precisando che il territorio oggetto del 

Piano Particolareggiato non presenta aree a pericolosità idraulica Hi o geologica Hg. Tuttavia tutti 

gli interventi dovranno rispettare il principio di invarianza idraulica sancito dal PAI. 
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CRITICITÀ SEGNALATA DALLA RAS URBANISTICA (PROT. 6175 DEL 06/02/2023) 

3/I) Modifiche alle norme tecniche di attuazione e alle tavole grafiche del PP 

Si segnalano, inoltre, alcune difformità delle NTA e delle tavole grafiche del Piano dalle norme 

sovraordinate in materia di governo del territorio e/o dal PdF vigente; in particolare: 

- il comma 5 dell’art. 8 delle NTA del Piano recita “Qualora i proprietari di aree e/o edifici cedano 

gratuitamente al Comune una porzione di terreno finalizzata all’adeguamento e/o allargamento 

della viabilità comunale, è riconosciuta una premialità pari a due volte il volume esistente o 

realizzabile nella fascia ceduta, con un massimo di 150 mc per ogni singolo edificio o lotto”. 

Tale disposizione può essere consentita a condizione che sia rispettata la volumetria massima 

ammissibile, ai sensi del D.A. 2266/83, nel lotto, ottenuta applicando l’indice fondiario alla 

superficie così ridotta. Pertanto, la norma è da modificare in tal senso. 

- il comma 1 dell’art. 31 delle NTA del Piano recita: “Dalla data di adozione del presente PP e fino 

alla sua entrata in vigore, si applicano le misure di salvaguardia”. Si fa presente che l’art. 12, 

comma 3, del DPR 380/2001 dispone una differente durata delle misure di salvaguardia. 

Pertanto la norma è da modificare in tal senso; 

- l’elaborato “Elab_08_UMI” riporta le aree per attrezzature scolastiche, le aree per attrezzature di 

interesse comune e le aree destinate a parcheggio in maniera difforme da quanto previsto dal 

PdF vigente. Ribadendo che il Piano particolareggiato non può apportare variazioni a quanto 

previsto dallo strumento urbanistico generale sovraordinato, l’elaborato dovrà essere corretto, 

riportando fedelmente le aree standard vigenti. 

 

 

RISPOSTA DEL PPCM 

3/I) Modifiche alle norme tecniche di attuazione e alle tavole grafiche del PP 

Con riferimento alle norme tecniche di attuazione del PP si propongono le seguenti modifiche: 

- Art. 8, comma 5 delle NTA: si propone di integrare il comma precisando che la premialità di 

cubatura prevista dal PP è consentita a condizione che sia rispettata la volumetria massima 

ammissibile, ai sensi del DA 2266/83, nel lotto, ottenuta applicando l’indice fondiario alla 

superficie così ridotta. 

- Art. 31, comma 1 delle NTA: si richiamano le misure di salvaguardia di cui all’Art. 12, comma 3 

del DPR 380/2001. 

Come richiesto dalla Regione, con riferimento all’elaborato 8 “Isolati e Unità Minime di Intervento”, 

si propone di eliminare i riferimenti agli standard urbanistici in quanto difformi da quelli del PDF 

vigente. 
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CRITICITÀ SEGNALATA DALLA RAS URBANISTICA (PROT. 6175 DEL 06/02/2023) 

3/L) Modifiche al dimensionamento del PP 

Si coglie, inoltre, l’occasione per segnalare che l’elaborato “Elab_25_Dimensionamento”, facente 

parte dei documenti di Piano, presenta alcune criticità: 

- pag. 3: la seconda colonna riporta la superficie fondiaria degli isolati e non la superficie 

territoriale come invece indicato;  

- pag. 3 - 4: nonostante l’indice fondiario di progetto per gli isolati n. 7 e 10 sia stato ricondotto 

all’indice medio di zona rilevato (1,7 mc/mq), si prevede ugualmente: 

- per il lotto 7_17 una possibilità edificatoria pari a 1.591 mc, che porta l’isolato 7 ad avere un 

indice fondiario pari a 2,0 mc/mq; 

- per il lotto 10_12 una possibilità edificatoria pari a 1.337 mc, che porta l’isolato 10 ad avere un 

indice fondiario pari a 2,12 mc/mq; 

- pag. 3: si prevede, per i lotti 6_5 e 6_7, una possibilità edificatoria pari, rispettivamente, a 1.097 

mc e 2.037 mc, che porta l’isolato 6 ad avere un indice fondiario pari a 1,98 mc/mq; 

- le superfici fondiarie indicate nella tabella a pag. 4 sono parzialmente differenti da quelle 

riportate nelle tabelle di pagg. 5 – 7. 

 

 

RISPOSTA DEL PPCM 

3/L) Modifiche al dimensionamento del PP 

Con riferimento al dimensionamento del PP si propongono le seguenti modifiche:  

- pag. 3: nella seconda colonna della tabella relativa agli isolati sostituire “superficie territoriale” 

con “superficie fondiaria”; 

- pag. 4: si propone di ridurre la volumetria di progetto in alcuni lotti al fine di consentire il rispetto 

dell’indice fondiario massimo di 1,7 mc/mq; 

- pag. 4: si propone di correggere i valori delle superfici fondiarie e degli indici fondiari riportati in 

tabella allineandoli ai dati dell’UMI di riferimento. 
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8.4 Recepimento parere ADIS prot. 10126 del 12/10/2022 

 

Di seguito si riporta la richiesta di integrazione dell’ADIS e come il PPCM ne ha tenuto in 

considerazione. 

 

RICHIESTA INTEGRAZIONI ADIS 

4/A) Relazione asseverata di compatibilità idraulica e geologica 

In riferimento alle Vs. note in oggetto, acquisite al protocollo ADIS al n. 6943 in data 12/07/2022 e 

n. 9938 del 07/10/2022, con la presente, si comunica che per il Comune di Giba l’Autorità di Bacino 

ha già approvato lo studio comunale di assetto idrogeologico relativo all’intero territorio comunale e 

pertanto compete al Comune l’onere di redigere e approvare una relazione asseverata di 

accompagnamento al Piano attuativo, come disposto dall’art. 8, comma 2 ter lettera a) delle Norme 

di Attuazione del PAI vigenti 

che recitano: 

“Gli studi comunali di assetto idrogeologico sono redatti obbligatoriamente anche in sede di 

adozione di nuovi strumenti urbanistici di livello attuativo, specificando con maggior dettaglio le 

risultanze degli studi di cui al comma 2-bis, ad eccezione dei seguenti casi: 

a) piani particolareggiati dei centri di antica e prima formazione e piani attuativi che interessano 

parti di territorio classificate come zone A o B ai sensi del D.A. 22 dicembre 1983 n. 2266/U, 

qualora l’area non sia interessata da tratti tombati di elementi del reticolo idrografico naturale, o da 

elementi idrici significativi appartenenti al reticolo idrografico regionale e/o da fenomeni significativi 

di dissesto da frana. In tali casi, il Comune redige e approva una relazione asseverata di 

accompagnamento al piano che illustri, ai fini del PAI, il contesto territoriale sotto l’aspetto 

dell’assetto idrogeologico e espliciti motivatamente la assenza di criticità sotto tale aspetto; 

b) omissis…. 

Per quanto sopra esplicitato il Piano Particolareggiato di che trattasi non richiede alcun atto 

approvativo da parte della scrivente Direzione Generale.  

 

RISPOSTA DEL PPCM 

4/A) Pericolosità idraulica/geologica PAI 

Si prende atto di quanto segnalato dalla RAS. Si rimanda all’elaborato “Relazione asseverata di 

compatibilità idraulica e geologica” previsto dall’Art. 8, comma 2ter delle norme di attuazione del 
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PAI. 

 

 

 

 


